«È spaventoso vedere come si dimentichi che la storia dell’umanità è sempre stata una storia di migrazioni. Ognuno di noi è stato emigrante o ha avuto qualche parente emigrato in cerca di lavoro e di possibilità di vita. È un fatto quasi naturale. Adesso, invece, si presenta il fenomeno come se fosse un avvenimento nuovo, come un’invasione scatenata da una forza maligna che si oppone alla nostra idea di sviluppo. Merci e capitali sono liberi di circolare, ma gli esseri umani? Che rimangano fuori dalle nostre frontiere; dentro, solo quelli che ci servono. […] Finché si continua a considerare il problema dell’emigrazione come quello di un’invasione barbara che mette in pericolo la stabilità dell’Occidente e il suo inarrestabile cammino verso il progresso, la bomba a orologeria resterà innescata. Non c’è alcun potere umano capace di contenere milioni di affamati che non hanno la possibilità di sopravvivere, non c’è fortezza che possa resistere ai dannati della terra». 

Luis Sepúlveda

PRESENTAZIONE

Questa tesi di laurea nasce principalmente da una grande passione per i giornali e il giornalismo. Dall’amore per una professione che, se animata da quella tensione etica che dovrebbe costituire la molla principale per il lavoro di ogni buon professionista dell’informazione, resta per me la più bella al mondo, il sogno di bambina, il lavoro che vorrei fare da grande. 

Una motivazione squisitamente personale e intima mi ha dunque spinta nella scelta dell’argomento da trattare nella tesi di laurea, così da avere la possibilità di arricchirlo con le esperienze fatte in anni di lavoro nel mondo dell’informazione. Ho voluto forse chiudere un cerchio, scegliendo un tema che mi permettesse finalmente di unire il percorso fatto all’interno dell’Università con quello contemporaneamente costruito fuori, sudandomi la “gavetta”. 

In parte i giornali italiani meritano le accuse che quotidianamente ricevono: sensazionalismo e partigianeria, propaganda e polemica, troppo spesso sottraggono argomenti e strumenti alla buona informazione. Ma d’altra parte è vero che, specialmente per le testate maggiori, tanti bravi giornalisti fanno bene il proprio mestiere. Usano bene la penna e le parole. Sanno far capire, ovvio al lettore scaltro e intelligente, che altri manipolano il linguaggio per raggiungere i propri fini, che altri vorrebbero trasformare tutta l’informazione in propaganda. 

Un bravo giornalista suppone sempre un bravo lettore, capace di cogliere quelle sfumature del discorso dove, spesso, si nasconde la notizia vera. La buona informazione, fatta non dagli ultimi tirapiedi ma da veri giornalisti, è la spina dorsale di una società democratica. Visti i tempi che corrono c’è sempre più bisogno di una informazione libera e indipendente, di professionisti che sappiano usare bene i loro strumenti e perseguire l’obiettivo fondamentale di fornire un’informazione chiara e corretta ai cittadini che desiderino esercitare il proprio diritto di sapere. 

L’uso preciso, consapevole e sorvegliato del linguaggio è il primo mezzo per raggiungere questa meta. Le parole troppo spesso, specialmente quando escono dalla bocca dei politici, vengono usate per non dire, per nascondere, scialacquando i significati in una nebbia di discorsi che impedisca per quanto possibile la comprensione. Il giornalista ha il compito di diradare questa nebbia e, non potendo farlo apertamente, deve cercare di ammiccare al lettore, di fargli capire che non esistono “convergenze parallele” e che nessuna logica coniuga “rigore e solidarietà”.      

L’argomento che ho scelto, la legge Bossi – Fini sull’immigrazione, è esemplare per certi versi dell’uso manipolato e distorto che spesso i politici fanno delle parole. Le parole dell’immigrazione sono state usate per raggiungere effetti di propaganda e di mascheramento. E non è del tutto vero che i giornali sono sempre le fanfare di questa propaganda, che sempre fungono da cassa di risonanza per il non dire politico. Talvolta, se ben scritti e ben letti, svolgono bene il loro compito.

 La scelta del tema dell’immigrazione, oltre che per l’esemplarità del discorso politico e giornalistico cui ha dato luogo, ha anche un’altra motivazione, di nuovo squisitamente personale. Non credo nelle barriere, ma nella mescolanza. Penso che la crescita e il rinnovamento culturale passino attraverso il confronto e la contaminazione con quel che è diverso da noi. Avere il coraggio di mettere in discussione se stessi e ciò che si è acquisito è il primo passo di un cammino di arricchimento spirituale e apertura mentale. 

Credo che a chi lascia il proprio paese e la propria famiglia per garantirle un futuro migliore, spesso soffrendo miserie materiali ed affettive, debba essere offerta un’opportunità. 

Di più. Sono nipote e figlia di emigranti: semplicemente, se mio nonno non avesse affrontato l’esperienza dura dell’immigrazione, facendosi chiamare con dolore “terrone”, io oggi non ci sarei. Il suo coraggio di emigrante mi ha garantito una vita di benessere e serenità, quel futuro migliore alla cui ricerca è partito. Mi ha permesso di arrivare agli studi universitari e di concluderli con questo lavoro, che dedico a lui. 

INTRODUZIONE

Il primo capitolo di questo lavoro affronta la questione delle cause dell’immigrazione in Italia, cercando anche di offrire una panoramica dei modelli teorici elaborati per interpretare il fenomeno della globalizzazione economica. In esso si tenta di fornire un quadro sintetico delle caratteristiche degli spostamenti di popolazione contemporanei, con particolare riferimento ai casi europeo e italiano. Vi trova spazio anche uno sguardo sul profilo degli immigrati in Italia e sulle loro condizioni di vita. 

Il secondo capitolo è dedicato ad illustrare il ruolo svolto dai mezzi di comunicazione di massa nelle società a sviluppo avanzato e le modalità del loro funzionamento. Si è cercato di mettere in luce come le scelte redazionali si debbano districare tra le logiche interne di funzionamento dei media e le pressioni esterne, politiche e commerciali, cui essi sono sottoposti.

Il terzo capitolo cerca invece di fare il punto sul rapporto tra mass media e immigrazione, fornendo una sintesi delle ricerche svolte sull’argomento e un accenno alla nascente questione della rappresentanza delle nuove minoranze all’interno dell’industria dei media.

Il quarto capitolo è dedicato ad una rapida illustrazione delle caratteristiche della lingua dei quotidiani italiani, così come si sono delineate a partire dalla fine degli anni Settanta. Si è tenuto particolarmente conto del rapporto fra la lingua dei quotidiani e il cosiddetto italiano neo standard (o italiano dell’uso medio).

Infine, il quinto capitolo affronta l’analisi delle parole che nel lessico giornalistico costituiscono il campo semantico di immigrato, con l’obiettivo di verificare se esse, entrando a far parte del discorso giornalistico e del discorso politico nella riformulazione offerta dai quotidiani, assumano particolari connotazioni, giudizi di valore, nuove sfumature di significato. 

I

LA GLOBALIZZAZIONE E I MOVIMENTI DI POPOLAZIONE NEL MONDO CONTEMPORANEO
1. Le caratteristiche degli attuali movimenti migratori
Le migrazioni, volontarie e involontarie, sono un fenomeno ricorrente nella storia dell’umanità e costituiscono uno dei fattori che hanno contribuito a determinare la distribuzione geografica attuale delle popolazioni nel mondo. Guerre, invasioni, scambi culturali e commerciali, viaggi di avventurieri hanno causato lungo il corso dei secoli spostamenti anche massicci di popolazioni, disegnando progressivamente gli attuali rapporti tra i popoli. 

I fenomeni migratori non sono una novità degli ultimi decenni, ma a partire dagli anni Ottanta del Novecento si sono registrati alcuni cambiamenti significativi che hanno riguardato, tra gli altri paesi, anche l’Italia. Infatti, il secondo dopoguerra vide soprattutto migrazioni dall’Europa verso l’America e l’Australia e dal Sud verso il Nord dell’Europa, originate dalla miseria dei paesi di partenza e dal contestuale bisogno di manodopera in quelli d’arrivo. Negli ultimi due decenni le cose sono profondamente cambiate anche per paesi come l’Italia, la Spagna, il Portogallo e la Grecia che da paesi di esportazione sono divenuti paesi di importazione di manodopera, cioè mete di consistenti flussi di immigrati alla ricerca di un lavoro. «Come causa di questo cambiamento (da paesi di emigrazione a paesi di immigrazione) vengono indicate le politiche di restrizione messe in atto nel corso degli anni Ottanta da parte di paesi come la Germania, la Francia e la Svizzera. Questa interpretazione – che contiene tuttavia un qualche grano di verità – non spiega perché una volta arrivati in questi paesi gli immigrati abbiano trovato opportunità di lavoro. Per comprendere questo lato del problema occorre guardare alle modificazioni demografiche, economiche (in particolare il mercato del lavoro) e culturali avvenute nel corso degli ultimi decenni»
. 

Dunque per capire le caratteristiche peculiari delle migrazioni contemporanee si deve tener conto dei profondi cambiamenti che hanno interessato le economie e le società di molti paesi del mondo, almeno negli ultimi venti anni. L’espressione che si usa con maggior frequenza per indicare tali cambiamenti è «globalizzazione» dei rapporti economici e sociali, un termine divenuto ormai familiare ma bisognoso di chiarimenti. Infatti, se anche «globalizzazione» ricorre con frequenza sui giornali, alla tv, nelle conversazioni tra amici, il modello di sviluppo che sta dietro di essa non è ancora pacifico: esistono teorie diverse che ne propongono altrettanti modelli interpretativi e quindi, in ultima analisi, diverse definizioni. Ovviamente un approfondimento sul dibattito teorico che è ancora aperto attorno al tema della globalizzazione esula dai limiti di questa ricerca. Così ci limiteremo a fornire una sintesi delle principali teorie elaborate in merito, per tentare di capire se si possa instaurare un legame diretto tra i cambiamenti del sistema economico internazionale, con i suoi riflessi sociali, e i movimenti di popolazione contemporanei. 

1.1. La globalizzazione: teorie e modelli interpretativi
Con il termine globalizzazione in linea di massima, e in àmbiti non specialistici,  si intende riferirsi al processo mediante il quale società, economie e culture prima separate entrano progressivamente in contatto e in rapporto di reciproca dipendenza. La globalizzazione ha dunque molteplici dimensioni, economiche, politiche, sociali e culturali, e le ricerche su questo fenomeno privilegiano di volta in volta l’uno o l’altro aspetto. Ci sono studiosi che attribuiscono maggiore rilevanza ai processi economici, altri agli aspetti culturali, altri ancora tentano di elaborare modelli interpretativi multidimensionali. In questa sede ci limiteremo a dar conto dei principali filoni di ricerca (economico, istituzionale, culturale), mettendo l’accento sul rapporto che ciascuno di essi individua fra processi di mondializzazione e migrazioni.

L’approccio “economicista” rintraccia l’origine dei processi di globalizzazione nelle dinamiche interne al sistema capitalista, riconoscendolo come fase di gestazione dei processi di mondializzazione: secondo questo approccio, la globalizzazione è l’evoluzione naturale del capitalismo. «La teoria del sistema mondiale dell’economia consente di interpretare le migrazioni come un tratto strutturale del sistema. Connettendo centro e periferia essa individua uno spazio di mobilità all’interno della divisione “internazionale” del lavoro. Così, mentre dal punto di vista soggettivo le migrazioni dalla periferia […] al centro sono interpretate come la ricerca attiva di migliori condizioni di vita, dal lato del sistema possono essere interpretate come un normale avvicendamento tra gruppi di lavoratori nel mercato del lavoro»
. In parole povere, se il mercato del lavoro non coincide più con i confini provinciali o nazionali, ma con quelli mondiali, in virtù del grado di espansione conosciuto dal modello capitalista, i lavoratori si spostano da un paese all’altro così come in passato si spostavano all’interno della stessa regione o tra regioni vicine. 

L’approccio istituzionale all’interpretazione della globalizzazione ritiene che indicare nel  capitalismo  l’unico responsabile delle trasformazioni moderne costituisca un limite. Questa linea teorica inserisce la dimensione economica in uno schema più ampio che individua più dimensioni della globalizzazione: oltre all’allargamento su scala mondiale dei rapporti economici, vengono indicate l’esistenza di istituzioni deputate al “governo mondiale” (come l’Onu, l’Ocse, la Nato, la Banca Mondiale e il Fondo Monetario Internazionale, per citarne solo alcuni) e di un ordinamento militare mondiale, che implica sia la formazione di alleanze militari tra Stati che l’estensione a livello planetario della guerra. La quarta dimensione individuata è relativa allo sviluppo industriale e comporta, da un lato, il trasferimento delle produzioni da un’area all’altra del mondo, e dall’altro la diffusione di sistemi di comunicazione elettronica che danno la coscienza di vivere in un mondo unico. I moderni mezzi di comunicazione, che rendono possibile lo scambio culturale a livello globale vengono considerati un tratto strutturale della modernità. Pur individuandone i limiti, l’approccio istituzionale condivide con quello economico l’assunto secondo cui le migrazioni sono un tratto strutturale della globalizzazione, poiché riconosce che il sistema globale dell’economia  è fondato sulla mobilità di materie prime, merci, capitali e lavoratori. Si rintraccia una differenza enorme rispetto ai secoli passati quando gli scambi erano l’eccezione all’interno di una regola costituita da popolazioni stanziali e le occasioni di movimento erano infinitamente più ridotte. L’approccio istituzionale sottolinea anche che l’introduzione a livello del linguaggio delle istituzioni internazionali di termini come «diritti umani» rimanda all’idea dell’esistenza di un’unica comunità umana. 

L’approccio culturale mette infine l’accento sulla “consapevolezza” del mondo come un tutto, propria del Novecento: nel fenomeno della globalizzazione si individua la compresenza di elementi oggettivi (quali la mondializzazione degli scambi economici, l’esistenza di istituzioni di governo mondiale e la diffusione dei moderni mezzi di comunicazione) e di elementi soggettivi (come la consapevolezza di vivere in un mondo interconnesso). Secondo l’approccio culturale, le caratteristiche della globalizzazione, per come essa si manifesta alla fine degli anni Novanta, sono così riassumibili: «l’inclusione del Terzo Mondo nell’ambito della globalità e la crescita della coscienza globale […]; la fine della guerra fredda e della rincorsa agli armamenti nucleari; una forte crescita delle istituzioni e dei movimenti globali; le società si trovano sempre più di fronte al problema della multiculturalità e della polietnicità; le concezioni dell’individuo sono rese sempre più complesse dai problemi del genere e delle questioni etniche e razziali; una più forte sensibilità per i diritti civili; il sistema internazionale diventa sempre più fluido; la fine della bipolarità[…]; l’interesse per la società civile mondiale e per la cittadinanza mondiale; il consolidamento di un sistema mondiale dei media»
. 

Pertanto, tutte le interpretazioni della globalizzazione concordano sul fatto che essa abbia un riflesso diretto sui movimenti di popolazione. 

Inoltre alcuni studiosi ritengono che la mondializzazione dei rapporti economici e commerciali sia responsabile, almeno in parte, del crescente squilibrio fra paesi ricchi e paesi poveri, contribuendo all’aumento di quella povertà che, come in passato, costituisce la spinta determinante ad emigrare. Dice Joseph E. Stiglitz, Nobel per l’Economia nel 2001: «Mentre mi trovavo alla Banca Mondiale, ho preso atto in prima persona degli effetti devastanti che la globalizzazione può avere sui paesi in via di sviluppo e, in particolare, sui poveri che vi abitano. Ritengo che la globalizzazione, ossia l’eliminazione delle barriere al libero commercio e la maggiore integrazione tra economie nazionali, possa essere una forza positiva e che abbia tutte le potenzialità per arricchire chiunque nel mondo, in particolare i poveri. Ma perché ciò avvenga, è necessario un ripensamento attento del modo in cui essa è stata gestita, degli accordi commerciali internazionali che tanto hanno fatto per eliminare quelle barriere e quelle politiche che sono state imposte ai paesi in via di sviluppo durante il processo di globalizzazione». 
 

La globalizzazione dunque amplia i confini del mondo del lavoro e moltiplica le occasioni di mobilità, ma è anche giudicata responsabile di acuire le disparità fra Nord e Sud: e siccome quanto più cresce la disparità fra la crescita economica e demografica di un paese e quella di un altro, tanto più aumenta la pressione migratoria fra i due, la globalizzazione contribuisce ad alimentare i flussi di migranti. 

1.2. Povertà, disoccupazione e migrazioni 

Povertà e disoccupazione costituiscono le spinte fondamentali ad emigrare e purtroppo non sembra che ci siano prospettive di soluzione per questi due problemi, almeno nel breve periodo: secondo una stima della Population Division dell’Onu, risalente al 1996, le migrazioni coinvolgono a livello planetario oltre cento milioni di individui. Le persone che vivono al di fuori del paese di nascita erano 75 milioni nel 1965 e 119 nel 1990. Si calcola che attualmente i migranti abbiano raggiunto i 130 milioni. Per capire che i flussi migratori sono destinati ad aumentare, basta pensare che nel mondo la disoccupazione investe 110 milioni di persone e nel giro di dieci anni i disoccupati saranno 900 milioni. Un miliardo e duecentomila persone vivono con meno di un dollaro al giorno, due miliardi e ottocentomila esseri umani con meno di due dollari al giorno. È il 45% della popolazione mondiale. Nei paesi in via di sviluppo, all’85,6% della popolazione mondiale (pari a 5 miliardi e 200 milioni di individui), fa riscontro appena il 45% della ricchezza globale. Il reddito medio pro capite è di 3.500 dollari l’anno, mentre quello dei paesi ricchi è di 25.600 dollari.
  Secondo quanto ha detto il Segretario generale delle Nazioni Unite al secondo vertice mondiale della FAO (tenutosi a Roma dal 10 al 13 giugno 2002) il 28% della popolazione mondiale soffre di fame cronica: «Più di 800 milioni di persone nel mondo – di cui 300 milioni di bambini – sono attanagliati dalla fame quotidiana, e soffrono di malattie o di invalidità causate dalla malnutrizione. Circa 24 000 persone, secondo alcune stime, muoiono così ogni giorno»
.

I movimenti migratori sono dunque una delle espressioni di un mondo nel quale le persone non vogliono rimanere escluse dal processo di globalizzazione economica e soprattutto non vogliono patirne solo le conseguenze negative, ma aspirano a livelli di vita migliori per sé e per i propri figli. 

1.3. Il crollo dell’impero sovietico 

Un altro fenomeno di enorme portata, che ha avuto un’influenza diretta sugli spostamenti di popolazione, è stata la rottura del cosiddetto «ordine bipolare», evento che ha dinamizzato spesso dolorosamente equilibri che coinvolgono l’intero pianeta. Anche se la rottura di questo ordine, conseguente al crollo dell’Unione Sovietica,  non ha prodotto il paventato esodo dall’Est verso l’Ovest europeo, ci sono state alcune rilevanti conseguenze sui flussi migratori. 

A livello locale sono proliferati i conflitti etnici e regionali e le guerre civili che hanno prodotto flussi consistenti di rifugiati e richiedenti asilo. L’implosione dell’impero sovietico ha fatto sì che dalle regioni orientali dell’Europa si originassero consistenti flussi di persone, composti sia da persone  alla ricerca di un lavoro e di migliori condizioni di vita che da migliaia di rifugiati e richiedenti asilo. Il numero dei rifugiati nel Vecchio Continente è considerevolmente aumentato negli ultimi anni in conseguenza dei drammi che hanno coinvolto la ex Jugoslavia: sistematiche violazioni delle libertà fondamentali e dei diritti umani, persecuzioni personali e sociali, limitazioni e negazioni delle libertà politiche e religiose hanno originato flussi di profughi e rifugiati interni. Il nesso tra povertà e migrazioni si rileva comunque anche nel caso dei rifugiati. Povertà, tensioni sociali, repressione e violazione dei diritti umani sono meccanismi a catena che generano flussi migratori di profughi. 

Questi flussi spesso si confondono con i processi migratori legati alle motivazioni esclusivamente economiche. Va detto inoltre che generalmente i rifugiati calcano i medesimi percorsi dei migranti economici. In molti casi si parla infatti di “flussi misti”, composti sia da migranti per ragioni economiche che da richiedenti asilo e rifugiati per ragioni politiche. 

1.4. Migranti economici, profughi e richiedenti asilo

La questione dei richiedenti asilo è di particolare importanza per l’Italia poiché il nostro paese si trova in prima linea nella gestione del fenomeno, specialmente all’indomani della rottura dell’ordine bipolare. La prossimità geografica e storica dell’Italia alla ex Jugoslavia, all’Albania e alla Somalia ha fatto sì che questi paesi siano serviti da zone di transito per flussi di popolazione in fuga da zone di conflitto che sono poi entrate in Italia. E’ il caso dei profughi provenienti dal Kosovo e dal Kurdistan, da vari paesi dell’Africa e dell’Asia. Nel corso del 2001 i richiedenti asilo sono stati circa 10.000
: la maggior parte delle domande presentate è stata respinta, benché molti dei richiedenti non abbiano in realtà nessun interesse a fermarsi per sempre nel nostro paese.

 Nonostante la posizione di “prima linea”, l’Italia dispone di una legislazione fortemente carente in materia e il non aver sostanzialmente affrontato la questione dei richiedenti asilo è stato uno dei limiti più contestati della Bossi – Fini. Anche l’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati aveva auspicato che la nuova legge offrisse maggiori garanzie nella composizione delle commissioni destinate a esaminare domande e ricorsi. Sempre l’ACNUR caldeggiava un incremento delle risorse destinate al Piano Nazionale Asilo
. 

In realtà la nuova legge ha sancito il perdurare di una situazione di grave carenza, privando l’Italia di una normativa organica in materia di asilo, necessaria per allinearsi agli altri paesi dell’Unione e impedendo di rispettare l’articolo 10 della Costituzione che annovera il diritto di asilo tra quelli umani fondamentali, ai quali non si può derogare.

2. Il polo migratorio europeo 

L’Europa ha assistito allo spostamento di consistenti flussi di persone almeno fin dal secondo dopoguerra, e la periodizzazione generalmente adottata dagli studiosi delle migrazioni europee contemporanee individua tre fasi: 1945 – 1973; 1973 – 1982; 1982 – 1997
. 

Durante la prima fase, cioè immediatamente dopo il secondo conflitto mondiale, paesi come Gran Bretagna, Francia, Germania Occidentale, Belgio, Svizzera e Olanda, avviarono la ricostruzione e fecero ricorso al lavoro di emigranti provenienti dal Sud Europa. Infatti nell’area occidentale si registrava una forte carenza di manodopera in conseguenza soprattutto dell’alto numero di morti provocato dal conflitto. I paesi dell’Europa occidentale furono la meta dei lavoratori del Mediterraneo settentrionale e dell’Europa orientale lungo tutti gli anni Sessanta e fino ai primi anni Settanta. 

Poi «la crisi petrolifera del 1973 determinò una profonda ristrutturazione del mercato del lavoro e dei processi produttivi, determinando un sostanziale mutamento delle politiche migratorie dei paesi di accoglienza»
. Il 1973 è dunque l’anno in cui prende avvio la seconda fase delle migrazioni europee contemporanee, conseguente alla ristrutturazione in senso neo capitalistico delle economie occidentali. Il mercato del lavoro cambia e nei paesi che attuano la ristrutturazione diminuisce il bisogno di manodopera poco qualificata. 

L’orientamento generale dei paesi di destinazione, in questo periodo storico, è stato caratterizzato dalla stretta limitazione dei flussi di nuova immigrazione e dall’invito al rimpatrio. Verso gli immigrati che restavano si sono adottate misure volte a favorire l’integrazione o l’assimilazione. Per questa ragione, nuove correnti si sono dirette verso paesi tradizionalmente esportatori di manodopera, come l’Italia. 

2.1. Dagli anni Ottanta ai giorni nostri

È da queste premesse che sviluppano i caratteri dei movimenti migratori degli anni Ottanta, quando si assiste al sovvertimento degli schemi classici per l’Europa. Durante la terza fase, che si apre nei primi anni Ottanta ed arriva fino ai giorni nostri, l’Europa meridionale diviene una meta privilegiata per i paesi della riva Sud del Mediterraneo e per quelli dell’Est, il cui flusso aumenterà in maniera decisiva nel corso del decennio successivo, all’indomani del crollo dell’impero sovietico. Accanto alla Francia, tradizionale meta delle migrazioni internazionali, emergono nuovi paesi d’accoglienza, come l’Italia, la Spagna, la Grecia e, in misura minore, il Portogallo, tutte aree che in precedenza avevano vissuto l’esperienza delle emigrazioni di massa. 

I mutamenti avvenuti fra il 1989 e il 1991, hanno fatto temere un esodo incontrollato dall’Europa centro-orientale verso quella occidentale. Ma, se è vero che dopo il crollo del muro e dell’impero sovietico sono aumentati considerevolmente i flussi di persone dirette dall’Europa centro–orientale verso quella occidentale, è vero anche che i paesi dell’Est sono divenuti a loro volta un’area di attrazione
. E’ certamente aumentato il numero degli immigrati provenienti dalle aree centrali ed orientali dell’Europa, ma i movimenti di popolazione in quell’area hanno disegnato un quadro più articolato e complesso: si è manifestata anche una migrazione proveniente dall’Ovest, costituita prevalentemente da persone altamente qualificate, sono aumentati i flussi di lavoratori stagionali che si muovono in entrambi i sensi e alcuni paesi, come la Repubblica Ceca e l’Ungheria sono divenuti essi stessi attraenti e accessibili, sia come luoghi di transito che di destinazione. 

Oggi, assieme agli Stati Uniti, l’Unione Europea è il maggiore polo migratorio, con 5 immigrati ogni 100 residenti. Italia, Gran Bretagna, Francia e Germania superano il milione di stranieri residenti (la Germania è in testa con oltre 7 milioni di immigrati) anche se la percentuale italiana di immigrati rispetto ai residenti è solo del 2,8%. In Italia c’è un immigrato ogni 35 persone, in Francia uno ogni 15, in Germania Austria e Belgio uno ogni 10. L’Unione Europea è anche un’area che si distingue per le richieste d’asilo: nel 2000 ne sono state presentate 495.000, cinque volte di più di quelle sottoposte agli Stati Uniti
. 

2.2. Le caratteristiche attuali dell’immigrazione in Europa

L’immigrazione in Europa mostra ormai un ruolo strutturale, ovvero non episodico, e un volto assai complesso, diversificato per quanto riguarda la provenienza, le cause, l’inserimento lavorativo, i profili degli immigrati riguardo al sesso e all’età. Si registra un aumento complessivo del fenomeno, contestuale alla crescita della criminalità organizzata legata alla droga, al racket, alla tratta di esseri umani per scopi economici o di sfruttamento della prostituzione, e di intrecci criminali fra gruppi italiani e stranieri. 

Questi fenomeni fanno sì che in alcuni casi le permanenze irregolari di cittadini stranieri nel nostro paese  si colleghino direttamente al problema della sicurezza, dando luogo a fenomeni di allarmismo sociale. Non esiste una connessione diretta fra presenza di immigrati “irregolari” e diminuzione della sicurezza, ma la crescita delle organizzazioni malavitose che lucrano sul traffico di migranti e le condizioni di inserimento sociale e lavorativo degli “irregolari”, che spesso sono coinvolti nell’economia sommersa, lecita e illecita, comportano rischi sociali di grande rilevanza.

Una sintesi delle caratteristiche dei movimenti migratori attuali nel continente europeo si trova nel Dossier Statistico sull’Immigrazione redatto nel 2000 dalla Caritas: «Lo scenario attuale dei flussi migratori è caratterizzato per la gran parte dal peggioramento delle condizioni economiche e sociali nei paesi di origine dei migranti, da una insoddisfacente situazione occupazionale in molti dei paesi di accoglienza, dalla continuazione dei flussi per ricongiungimento familiare e da un vistoso aumento dei flussi di clandestini, anche in ragione delle politiche restrittive adottate da molti dei paesi di accoglienza».
 Acquisisce importanza crescente il richiamo esercitato sui familiari dalle prime generazioni di migranti: infatti l’immigrazione costituisce spesso una “vicenda di famiglia”, per cui il nucleo familiare mette in piedi un vero e proprio progetto di migrazione e lo gestisce strategicamente piuttosto che subirlo. Aumentano sia i paesi di origine che quelli di destinazione, aumenta il numero delle presenze femminili, indice di stabilizzazione dei migranti nel paese di accoglienza a seguito della riunificazione del nucleo familiare. 

Gli irregolari e i clandestini, cioè coloro che entrano in un paese straniero senza averne il diritto, costituiscono un problema specialmente per l’Italia che per via della sua vicinanza a zone critiche del Mediterraneo e dell’Europa orientale, rappresenta una porta di ingresso in Europa particolarmente vulnerabile. La questione dei clandestini non è naturalmente un affare solo italiano, ma si può affermare che nel nostro paese il problema assuma dimensioni più critiche rispetto ad altre zone d’Europa. 

2.3. La gestione delle politiche migratorie nell’Unione Europea
Di fronte al fenomeno crescente delle migrazioni, gli Stati europei combinano una strategia di chiusura delle frontiere e di gestione dei flussi con una prospettiva di intervento sulle cause della pressione migratoria, nella forma della cooperazione allo sviluppo. Sembra che la linea scelta sia quella dello “sviluppo sostenibile”, come è emerso dalle Conferenze mondiali di Rio de Janerio nel 1993, del Cairo nel 1994 e di Jhoannesburg nel 2002. Uno sviluppo “sostenibile”, inteso non solo nel senso di rispettoso dell’ambiente, ma anche capace di migliorare le condizioni generali di vita per le popolazioni dei paesi poveri, potrebbe ridurre le spinte all’emigrazione. Equità nella distribuzione di redditi e beni, afflusso costante di investimenti nei paesi poveri e loro efficiente gestione, dimensione ecologica della crescita culturale e politica sono le linee strategiche individuate per agire sulle cause del fenomeno migratorio
. 
Negli ultimi anni si sono intensificati i tentativi di giungere ad una gestione delle politiche migratorie comune per tutti gli stati membri dell’Unione Europea. Dal 1992, anno simbolo della Nuova Europa, si sono mossi i primi passi per passare dalla “Fortezza – Europa” alla “Europa dei Popoli”: il Trattato di Maastricht, nella consapevolezza che l’unificazione comporta il rischio di creare una Fortezza Europa, ovvero uno spazio chiuso verso l’esterno, sceglie la strada dell’Europa dei Popoli, che sottolinea la dimensione dell’incontro fra culture piuttosto che quella di una sovrastruttura che estrometta gli Stati nazionali
. 

Nonostante gli sforzi di armonizzazione delle politiche, la realtà  mostra di fatto due Europe: da una parte i paesi dell’Europa continentale (Francia, Benelux, Regno Unito, Germania) che hanno una tradizione migratoria consolidata, dall’altra il modello mediterraneo (Italia, Spagna, Portogallo e Grecia), tradizionali paesi di emigrazione che solo in tempi recenti hanno conosciuto il fenomeno opposto. Nel nord Europa, quello dell’immigrazione è un fenomeno antico, si registra una continuità mai interrotta con i paesi ex coloniali e si assiste ad un consolidamento sociale del fenomeno, con contesti sociali multietnici e multiculturali dove le comunità di immigrati hanno ormai acquisito la dignità sociale e giuridica di minoranze etniche. 

I paesi mediterranei hanno dovuto invece fare i conti con un “effetto sorpresa”, costituito dal recente, veloce e progressivo ingresso di immigrati. Nei paesi mediterranei inoltre persiste, seppur in scarsa misura, la tradizionale tendenza emigratoria, per cui si registrano flussi di persone sia in entrata che in uscita. 

3. Il caso italiano

Come abbiamo visto, a partire dalla ristrutturazione avviata dai paesi dell’Europa continentale all’indomani della crisi petrolifera del 1973, il panorama delle migrazioni europee ha subito  variazioni di rilievo. Infatti, in conseguenza del boom economico vissuto dai paesi fino ad allora poco sviluppati e delle politiche di chiusura all’immigrazione adottate dagli Stati che avevano costituito le principali destinazioni per i migranti, è sparita la suddivisione netta fra paesi di immigrazione e paesi di emigrazione all’interno dell’Europa.

L’Italia è forse il caso più tipico di questo fenomeno: il raggiungimento di un certo benessere economico e il miglioramento delle condizioni generali di vita, unitamente alle politiche restrittive adottate dai paesi nord europei, portarono ad una inversione del saldo migratorio nel nostro paese. A partire dagli anni Settanta è notevolmente diminuita l’emigrazione degli italiani verso l’estero e sono iniziati i flussi di lavoratori stranieri diretti nel nostro paese, flussi che hanno avuto un consistente incremento sul finire degli anni Ottanta, in conseguenza del crollo dell’Unione Sovietica. 

3.1. Da un passato di emigrazione a  un presente di immigrazione

Tradizionale paese di emigrazione, l’Italia è divenuta negli ultimi decenni paese di immigrazione e presenta caratteristiche peculiari rispetto al quadro europeo. In primo luogo si registra un profondo dualismo territoriale tra regioni del Nord e regioni del Sud: il meridione d’Italia ha vissuto le grandi ondate di emigrazione, mentre la nuova immigrazione, soprattutto per la sua componente più stabile, si concentra al settentrione. Oltre ai flussi di emigranti diretti verso l’Europa settentrionale, in Italia si sono avuti in passato anche significativi movimenti di popolazione interni, orientati anch’essi prevalentemente da Sud verso Nord per cui, mentre alcune regioni italiane in passato hanno conosciuto solo l’emigrazione, altre regioni hanno già vissuto l’esperienza dell’immigrazione interna e qui la nuova immigrazione proveniente dai paesi del Terzo Mondo si è aggiunta a quella esistente. 

Gli spostamenti di popolazione interni da Sud verso Nord si sono ridotti drasticamente nel corso degli anni Ottanta, sia per il miglioramento delle condizioni di vita nel Meridione d’Italia che per la crisi attraversata dal modello di sviluppo trainato dall’industria, mentre aumentavano gli stranieri provenienti dal Sud del mondo e dall’Est, diventato anch’esso Sud a seguito del crollo del sistema comunista.  

Il recente avvento dell’immigrazione in Italia come fenomeno massiccio si inquadra in un mondo del lavoro caratterizzato dalla «internazionalizzazione che apre i mercati nazionali a nuovi attori economici e dalla terziarizzazione, per cui gli immigrati si collocano per lo più nel terziario, mentre fino agli anni Settanta la destinazione era la grande industria»
. 

3.2. Le caratteristiche dell’immigrazione in Italia

Dunque, attorno alla metà degli anni Ottanta, i fenomeni di internazionalizzazione e terziarizzazione dell’economia, uniti al miglioramento generale del livello di vita per gli italiani, all’adozione di politiche restrittive in materia di immigrazione da parte dei paesi nord europei e alla rottura dell’ordine bipolare, fanno sì che l’Italia diventi meta di consistenti flussi di immigranti. Oggi l’immigrazione è per l’Italia, come per tutti i paesi europei, un fenomeno strutturale anche se il caso italiano per certi aspetti è davvero unico. 

L’impatto particolarmente rapido di nuovi flussi compensa una densità di immigrazione fra le più basse dell’Unione e l’ampio spettro dei paesi di provenienza degli immigrati non consente di paragonare l’Italia agli esempi classici di immigrazione nei paesi dell’Europa continentale, facendone invece un caso esemplare di policentrismo etnico.

Il modello italiano di impresa e di sviluppo, caratterizzato da flessibilità e radicamento territoriale, propone modelli inediti di inserimento lavorativo degli immigrati.  L’Italia, inoltre, non rappresenta un esempio di società monoculturale, come dimostrano le differenze esistenti a livello culturale e di stili di vita fra Nord e Sud del paese. Come dimostrano le tensioni sociali scaturite in passato dalle migrazioni interne, tali differenze non sono pacifiche e non devono far pensare all’Italia come ad un’isola felice. Dall’incontro fra emigranti provenienti dal meridione e popolazioni residenti del settentrione non è nata una società multiculturale, piuttosto ci si è dibattuti fra i due poli della discriminazione e dell’assimilazione. 

Ma l’esperienza vissuta al tempo delle migrazioni interne e la varietà culturale che caratterizza il nostro paese, aprono spazi per la differenza, aumentando, pur non garantendo, le possibilità di una convivenza tra diversi priva di conflitti
.  

Come accennavamo l’immigrazione in Italia è un arcipelago molto complesso, soprattutto riguardo ai paesi di provenienza: circa la metà degli immigrati proviene da vari versanti del bacino del Mediterraneo (Maghreb, ex Jugoslavia, Albania, Egitto, Libano e da altre aree dell’Europa centro – orientale), l’altra metà arriva invece da paesi più lontani come Filippine, Sub continente indiano, Cina, Senegal, Sud America. Al contrario dei paesi in cui la tradizione immigratoria è legata ai trascorsi del passato coloniale, come la Francia, i flussi in Italia sono assolutamente eterogenei riguardo alle comunità etniche e alle nazionalità rappresentate. 

3.3. Gli immigrati in Italia

Fare una stima realistica e attendibile degli stranieri che vivono attualmente in Italia è un’operazione molto complessa, soprattutto a causa della scarsità di fonti statistiche disponibili: le statistiche dell’Onu sono ferme al 1990 e l’istituto di statistiche europeo, Eurostat, non compila più il volume relativo alle migrazioni. A livello italiano sono disponibili i dati del CED (Centro Elaborazione Dati) del Ministero dell’Interno e quelli che l’Istat ricava dalle anagrafi comunali. L’unico rapporto aggiornato annualmente è quello redatto dalla Caritas, basato sull’incrocio dei dati diffusi dall’Istat, dal Ministero dell’Interno e dal Ministero del Lavoro. È alla sua edizione 2002 che facciamo riferimento, nella consapevolezza che il mancato riscontro con fonti diverse impone di non pretendere la completa veridicità dei dati ricavati ma solo delle indicazioni di massima. 

Secondo tali dati, al 31 dicembre 2001 in Italia erano presenti un milione e seicentomila stranieri “regolari”, pari al 2,8% della popolazione. Dai paesi dell’Europa centro orientale provengono circa 400.000 immigrati, il 30% del totale, più numerosi dunque dei nordafricani e degli asiatici del Sub continente indiano e dell’Estremo Oriente (ciascuna area rappresentata da 240.000 persone, pari al 18% del totale). Nella graduatoria delle nazionalità al primo posto figura il Marocco con 158.000 presenze, seguito da Albania (144.000) e Romania (75.000).
  Tra il 1991 e il 2001 la presenza immigrata in Italia è raddoppiata, ma all’interno di questo quadro generale i gruppi nazionali hanno conosciuto uno sviluppo differenziato: l’aumento più rilevante riguarda la ex–Juogoslavia che, se oltre alla Federazione di Serbia e Montenegro contiamo anche Bosnia Erzegovina, Croazia, Macedonia e Slovenia, arriva a 90.204 soggiornanti con un aumento di tre volte e mezzo nell’ultimo decennio. I dati diffusi dimostrano che nel panorama europeo e mondiale l’Italia è il paese maggiormente caratterizzato dal policentrismo etnico. 

I dati sulle presenze andranno rivisti dopo la regolarizzazione prevista dalla legge Bossi – Fini ed attualmente in corso di attuazione e sono destinati a rimanere fluttuanti perché mentre prima chi era regolare generalmente rimaneva tale, adesso è più frequente la trasformazione di immigrati regolarmente soggiornanti in irregolari, quando un permesso di lavoro non viene rinnovato.

Per quanto riguarda la ripartizione territoriale degli immigrati in Italia, il Nord arriva ad accogliere il 56,8% degli stranieri accreditandosi sempre più come epicentro dell’immigrazione. La tipologia dei permessi di soggiorno rilasciati mostra chiaramente che l’immigrazione italiana è sostanzialmente stabile, presente per lavoro nel 59% dei casi, per motivi familiari nel 29% e per altri motivi forti, come l’adozione, la religione o la residenza elettiva, nel 7% dei casi. I numeri dunque indicano che dobbiamo leggere l’immigrazione come un fenomeno strutturale della nostra società, in nessun caso contingente o transitorio. 

Alla fine del 2001 erano 5.155 i richiedenti asilo, mentre 4.600 persone erano presenti per motivi umanitari, molte meno rispetto ai periodi più critici per i Balcani. 

La popolazione immigrata è di norma molto giovane, perché la maggioranza degli stranieri presenti in Italia ha un’età compresa fra i 18 e i 40 anni ed è in atto un accentuato processo di stabilizzazione, come dimostra il fatto che quasi un terzo degli immigrati è residente da più di 5 anni. E’ finita la prevalenza dei giovani maschi soli e si nota una spiccata tendenza all’equilibrio tra i sessi. 

Aumentano il numero dei minori, le acquisizioni di cittadinanza, anche se il Italia il tasso di naturalizzazione è pari ad un terzo della media europea, aumenta la capacità di risparmio degli immigrati che mantengono spesso le famiglie d’origine con il meccanismo delle rimesse.
 Aumenta anche il numero degli studenti stranieri che siedono nelle aule italiane: nell’anno scolastico 1999-2000 si è stimata una presenza di 100.000 persone, che raddoppieranno tra il 2004 e il 2005. 

3.4. Immigrazione illegale, criminalità e sicurezza

Naturalmente l’immigrazione non è solo regolare, le frontiere sono un crocevia molto affollato da persone che pur essendo sprovviste dell’autorizzazione desiderano entrare in Italia per rimanere o transitare attraverso il nostro paese diretti altrove. I punti più sensibili restano le coste pugliesi e la frontiera italo–slovena. Gli immigrati privi di autorizzazione per entrare in Italia, o in altri paesi europei attraverso di essa, ricorrono in massima parte ad organizzazioni malavitose, alla criminalità organizzata che gestisce il lucroso traffico di esseri umani. Inoltre i “non regolari” incontrano grandi difficoltà nel processo di inserimento e spesso vengono coinvolti nei settori dell’economia sommersa, lecita e illecita. 

Per ovvie ragioni è molto difficile quantificare la presenza irregolare degli immigrati in Italia: le stime più prudenti parlano di circa 300.000 persone. Il fenomeno dell’immigrazione clandestina, e in alcuni casi la semplice presenza di cittadini stranieri in Italia, ha suscitato ondate di paura per il possibile aumento di episodi criminali e malavitosi. 

Uno studio in proposito è stato effettuato dal Censis nel 1999
: esso mostra da un lato che molti italiani hanno elaborato il binomio criminalità/immigrazione e dall’altro che esso è ingiusto. «Nella graduatoria provinciale – scrive il Censis – sono 15 le province, tutte del centro–nord, in cui ad elevati livelli di benessere si associano migliori opportunità di lavoro, più alti tassi di criminalità e una grande concentrazione di extracomunitari (3,3% rispetto all’1,8% della media del paese), regolari e non, quindi le condizioni ideali per delinquere: eppure la percentuale di immigrati denunciati, indagati o segnalati sul totale degli immigrati (4,5%) è sostanzialmente identica a quella rilevata nelle altre province con diverse caratteristiche (4,7%) e a quella della media in Italia. Ma resta troppo facile vedere nel ‘diverso’ un ‘pericolo’: nella percezione collettiva quello dell’immigrazione è il quarto problema nazionale (26,6%), dopo la disoccupazione (63,9%), la mafia (44,7%) e la droga (26,8%). Il 48,3% degli italiani ritiene che una futura convivenza multietnica nel  nostro paese sarebbe fonte di conflitto sociale». Nonostante le statistiche dicano il contrario, ben il 66,4% dei nostri concittadini pensa che in Italia i reati siano aumentati. Molti scelgono la via della difesa personale e adottano comportamenti di prevenzione, e sempre secondo il Censis, è significativa (31,7%) anche la percentuale degli italiani che si dicono favorevoli a forme esasperate di autotutela organizzata. 

Nonostante i dati del Censis si riferiscano a quattro anni fa, e che siano dunque bisognosi di essere aggiornati, crediamo che forniscano uno spaccato realistico ed attendibile della situazione italiana. Infatti essi vengono sostanzialmente confermati dal quadro tracciato nell’XI Rapporto Caritas sull’Immigrazione, pubblicato nel 2001. Questo studio riporta i dati di un’indagine condotta dall’Osservatorio europeo contro il razzismo, secondo il quale il72% degli intervistati italiani pensa che gli immigrati commettano più crimini rispetto ai locali. «Bisogna invece riconoscere – si legge nel rapporto Caritas – che un’alta percentuale di immigrati non ha niente a che fare con la giustizia, distinguere l’immigrato delinquente occasionale dal criminale vero e proprio, considerare che il 78% dei reati è addebitato a irregolari […..] I reati più frequentemente addebitati agli immigrati sono: violazione della legge sulle sostanze stupefacenti, sfruttamento della prostituzione, violazione delle disposizioni in materia di immigrazione e reati contro la pubblica amministrazione. […..] In carcere la presenza di detenuti stranieri è diventata molto consistente (16.330 stranieri su una presenza totale di 55.383 al 31 maggio 2001, poco meno di un terzo) e questo anche a causa della durata dei procedimenti giudiziari, per cui la maggior parte è rappresentata da semplici indagati o da persone non condannate definitivamente».  

L’irregolarità comporta rischi per gli stessi irregolari, in primo luogo perché li rende deboli interlocutori nel mercato del lavoro. Gli irregolari sono più spesso coinvolti in attività criminose in quanto soggetti più vulnerabili, ai margini della vita lavorativa e sociale. In sostanza sembra che le precarie condizioni occupazionali e abitative degli immigrati e, più in generale, la conduzione di una vita complessivamente disagiata, incidano maggiormente sulla propensione al crimine della condizione di immigrato in quanto tale. 
3.5. Gli immigrati, il lavoro e la vita quotidiana in Italia 

 
Secondo i dati raccolti dall’INAIL e diffusi nel XII Rapporto sull’immigrazione redatto da Caritas e Fondazione Migrantes, i lavoratori extracomunitari costituiscono il 3% del totale della forza lavoro e il bisogno di manodopera immigrata è al di sotto del 4% nel Sud e nelle Isole, del 10 – 11% nel Centro e nel Nord Ovest, del 15% nel Nord Est. Gli immigrati sono distribuiti su tutto il territorio italiano, indipendentemente dal fatto che il mercato del lavoro delle regioni centro settentrionali offra maggiori opportunità di inserimento. Infatti l’inserimento dei lavoratori immigrati nelle filiere dell’economia meridionale, fortemente connotata da modalità sommerse e talvolta illegali, si può considerare un fenomeno tipicamente italiano. 

Nel Sud italiano gli immigrati svolgono mansioni poco remunerate e specializzate che la manodopera locale non è più disposta ad accettare, e così si spiega l’apparente paradosso per cui nel nostro meridione convivono disoccupazione dei locali e significativa presenza di immigrati. Nell’Italia Settentrionale, e in particolare nel Nord Est, gli immigrati sono impiegati  per lo più nell’industria, nella piccola e piccolissima impresa. Seguono i settori dell’artigianato e il commercio ambulante. Nell’Italia centrale, al Sud e nelle isole i settori di impiego più frequenti sono la pesca, l’agricoltura e i servizi al turismo. 

Molti extracomunitari, in particolare donne, lavorano all’interno delle famiglie italiane e ben il 50% dei 227.249 collaboratori domestici assicurati presso l’Inps è costituito da cittadini extracomunitari. Ogni 10 collaboratori domestici, 4 vengono dall’Asia (49.214, di cui 36.606 dalle Filippine) e 2 dall’Europa (prevalentemente dell’Est)
. La loro presenza è in realtà più numerosa e le cifre andranno aggiornate quando saranno resi noti i dati della regolarizzazione prevista dalla Bossi–Fini. Un’indagine condotta nel 2002 (IREF-ACLI in collaborazione con Eurisko) stima la presenza di 950.000 famiglie interessate a servizi di cura e assistenza per anziani e bambini, per colmare una carenza dell’offerta statale. Su un campione di 5.398 ultrasessantacinquenni contattati per un’indagine condotta dalla Comunità di Sant’Egidio, il 13,3% ha dichiarato di usufruire in maniera continuativa e stabile dell’assistenza domiciliare di persone straniere, per lo più senza permesso di soggiorno. 

I lavoratori immigrati svolgono generalmente i mestieri più gravosi, pericolosi e meno tutelati. Lo dimostra l’alto tasso di infortuni sul lavoro dei quali sono vittime: c’è un caso di infortunio ogni 10 lavoratori immigrati e i casi mortali sono stati 101 nel 2000 e 125 nel 2001, con un aumento del 23,7%
.

 Nel corso del 2001 è aumentato notevolmente il numero dei lavoratori immigrati iscritti ai sindacati confederali: si è passati da 105.721 a 110.562 iscrizioni alla CISL (pari al +4,5%), da 90.411 a 99.600 per la CGIL (+10,2%) e da 27.500 a 29.500 nella UIL (+7,3%). I valori indicano che si è largamente al di sopra dei tassi medi di sindacalizzazione degli italiani. Non è raro che i lavoratori immigrati vengano eletti nelle RSU, con incarichi di rappresentanza di tutti i lavoratori dell’azienda e in linea di massima risulta che il sindacato per i gli immigrati rappresenta un punto di riferimento non solo per interessi legati al lavoro, ma anche per informarsi sulla realtà italiana, per risolvere problemi legati ai ricongiungimenti familiari e alla regolarizzazione
.  

Dopo aver trovato lavoro, gli immigrati che arrivano in Italia devono fare i conti con una serie di problemi di vita quotidiana, primo fra tutti quello della casa perché in Italia oltre alla carenza di alloggi per risolvere le emergenze, manca un vero mercato delle abitazioni a prezzi sociali con conseguenze problematiche sia per gli immigrati che per alcune categorie di italiani. 

Anche il rapporto con la sanità è spesso problematico specialmente per coloro che sono privi del permesso di soggiorno, poiché spesso gli immigrati rinunciano alle cure mediche e ospedaliere per timore che emerga la condizione di irregolarità. 

La scuola italiana, strumento fondamentale per il processo di integrazione sociale e culturale dei giovani, affronta per la prima volta la presenza di immigrati di “seconda generazione”. La questione non è di poco conto e per avere un’idea delle dimensioni basta pensare che nell’anno scolastico 1991-92 gli studenti figli di immigrati erano 25.765 e sono diventati 147.406 nell’anno scolastico 2000-2001, quintuplicando il loro numero. Attualmente l’incidenza dei minori immigrati è pari al 19% della popolazione straniera
. I ricongiungimenti familiari e la nascita di bambini da entrambi genitori immigrati, due processi in crescita costante, rendono la questione strutturale e perciò bisognosa di essere affrontata velocemente e con serietà. 

A proposito dell’organizzazione degli immigrati e della loro capacità di creare sistemi di rappresentanza politico–sociale si rileva che nel corso degli anni molte organizzazioni immigrate sono nate in maniera autonoma o con il supporto di altre organizzazioni, spesso di origine sindacale, mentre altre hanno smesso la loro attività, secondo una modalità tipica di tutte le organizzazioni similari anche italiane. Il panorama italiano del non profit conta circa 13.000 associazioni, delle quali almeno 1.000, fra quelle di origine straniera e quelle di origine autoctona, intervengono nel settore dell’immigrazione. Si tratta di una componente molto significativa che mostra un universo associativo in fase di rafforzamento
. 
3.6. Gli atteggiamenti verso gli immigrati

La popolazione italiana è divisa sugli atteggiamenti da tenere nei confronti degli immigrati ed esistono diverse teorie sociologiche che tentano di spiegare e interpretare il fenomeno. Si possono raggruppare le ricerche effettuate fino ad oggi in tre filoni principali, il multiculturalismo, la società poco razzista e una terza posizione intermedia tra le due appena citate 
. Non è questa la sede per dare conto del vasto dibattito che si sta svolgendo attorno a questi temi, ma tentiamo ugualmente di fornire qualche cenno. 

Il multiculturalismo è «un percorso politico per la creazione di relazioni improntate al riconoscimento reciproco da parte dei gruppi etnici presenti in un determinato paese»
. E’ una teoria che nasce in Nord America, secondo la quale una fascia di valori di base dovrebbe essere condivisa da tutti i cittadini, mentre valori e stili di vita possono essere espressione della differenza. Anche in Italia il multiculturalismo, che aspira dunque al riconoscimento reciproco tra diversi gruppi etnici, ha preso molto campo nell’ambito di posizioni tese alla promozione di politiche di tolleranza e solidarietà. Non mancano gli studiosi che ritengono improbabile la possibilità di realizzare il modello di convivenza postulato dal modello multiculturalista
, mentre altri sottolineano che la stessa società multiculturale è espressione del fallimento delle politiche di assimilazione e integrazione, nella quale è insito il rischio di esasperare differenze e separazioni
.  Quale alternativa viene proposto il modello di società interculturale: «[…] il pluralismo non rinforza, ma semmai smorza, le identità nelle quali si imbatte, mentre il multiculturalismo crea “identità rinforzate”; rinforzate, appunto, dal coincidere e dal sovrapporsi – per esempio – di lingua, religione, etnia e ideologia. Il contrasto è dunque a tutto campo. Il pluralismo si dispiega come una società aperta variegata da appartenenze multiple, mentre il multiculturalismo configura lo spezzettamento della comunità pluralistica in sottoinsiemi di comunità chiuse e omogenee»

L’ipotesi della società poco razzista denuncia invece la struttura fondamentalmente monoculturale, i comportamenti da fortezza assediata e la conseguente esclusione del diverso per l’incapacità di fare i conti con la diversità etnica, culturale e religiosa. 

La terza posizione, intermedia tra le due, critica il  multiculturalismo ritenendolo un’ipotesi eccessivamente utopistica e ritiene la teoria della società poco razzista non adatta all’Italia sostenendo che il nostro paese non è affatto monoculturale. Secondo i sostenitori di questa posizione, l’Italia non è un paese ideologicamente razzista, ma discrimina chi è diverso nella vita quotidiana. 

Alcuni suggeriscono infine come modello teorico per interpretare il caso italiano quello della “inclusione subordinata” ritenendo che «in analogia con quanto è avvenuto nel XIX secolo ai lavoratori europei, i lavoratori immigrati sono inclusi nel sistema produttivo ed esclusi dalla cittadinanza».
 Manca cioè il riconoscimento agli immigrati dei diritti essenziali per partecipare alla vita politica: i cittadini stranieri sono inclusi in posizione subordinata nel sistema economico, mentre restano esclusi dalla vita sociale, politica e culturale. «È ragionevole ritenere che le condizioni di separatezza, talvolta di vera emarginazione, sperimentate dagli immigrati dipendano in buona parte dall’esclusione dalla partecipazione alla vita politica che rafforza tutte le altre difficoltà esistenti. Essendo esclusi dal voto gli immigrati non possiedono alcuna forma di rappresentanza, se non quella sussidiaria svolta dalle organizzazioni sindacali e non profit. La mancanza di partecipazione alla vita politica del paese in cui vivono, rischia di condannare gli immigrati ad una sorta di “immaturità civile” che non sarebbe proficua per nessuno»
.  
La strada che l’Italia deve fare è ancora molta è soprattutto serve che le politiche pubbliche vadano oltre il controllo delle frontiere, il rilascio dei visti e le sanatorie per porre le basi di un futuro di concreta integrazione e multiculturalismo.
II

RUOLO E FUNZIONAMENTO DEI MASS MEDIA
1. Il ruolo dei mass media 

I mezzi di comunicazione di massa hanno progressivamente acquisito un ruolo centrale nelle società a sviluppo avanzato. I mass media selezionano gli accadimenti quotidiani per decidere quali di essi presentano le caratteristiche necessarie per diventare notizie: filtrano la realtà e strutturano in prodotti informativi determinati avvenimenti, interpretano i problemi ed attribuiscono rilevanza ad alcuni aspetti della vita pubblica piuttosto che ad altri. I mezzi di comunicazione di massa «agiscono nella società, descrivono, interpretano, propongono, orientano il pubblico»
. 

I mass media dunque non riflettono in modo obiettivo la società e gli esiti più recenti della communication research ci dicono che «molto di ciò che la gente conosce sulla vita politica viene appreso di seconda–mano, attraverso i media»
. 

1.1. L’ipotesi dell’agenda - setting

E’ da queste premesse che ha preso corpo, sul finire degli anni Settanta, l’ipotesi cosiddetta dell’agenda–setting, un modello interpretativo tutt’oggi funzionale per spiegare il complesso rapporto che intercorre tra i mezzi di comunicazione di massa e il pubblico nelle società a sviluppo avanzato. L’ipotesi dell’agenda–setting sostiene che «in conseguenza dell’azione dei giornali, della televisione e degli altri mezzi di informazione, il pubblico è consapevole o ignora, dà attenzione oppure trascura, enfatizza o neglige, elementi specifici degli scenari pubblici. La gente tende a includere o escludere dalle proprie conoscenze ciò che i media includono o escludono dal proprio contenuto».
 In parole povere, l’idea che la gente si fa della realtà esterna è in gran parte mutuata dai media che, pur non dicendo alle persone che cosa devono pensare, offrono una lista di temi attorno ai quali pensare qualcosa. Quello svolto dai mezzi di comunicazione di massa all’interno delle moderne società è dunque un ruolo capitale. 

L’importanza del lavoro svolto dai mass media nel dire alla gente attorno a cosa pensare e discutere aumenta anche a causa del fatto che le persone raramente riescono ad avere fonti diverse dai mass media per ampliare la lista dei temi con i quali confrontarsi e per verificare eventualmente completezza e accuratezza delle informazioni ricevute. 

Il processo di selezione operato dai mass media comporta dunque l’offerta ai destinatari non di una fotografia del reale, ma di una sua prima interpretazione. Senza contare la possibilità che i media avrebbero, o hanno, di distorcere o manipolare intenzionalmente l’immagine del reale offerta ai destinatari. 
  L’ipotesi dell’agenda – setting, in ultima analisi, sostiene che i mezzi di comunicazione di massa offrono al destinatario «l’ “ordine del giorno” dei temi, argomenti, problemi, presenti nell’agenda dei media» e «la gerarchia di importanza e di priorità con cui tali elementi sono disposti nell’ “ordine del giorno”».
 

La televisione e la carta stampata hanno dunque il potere non solo di scegliere cosa la gente debba o non debba sapere, ma anche di stabilire la maggiore o minore rilevanza dei singoli argomenti. Come dice Bechelloni «un argomento fortemente valorizzato sul quotidiano ha tutte le probabilità di esserlo altrettanto nell’agenda del lettore»
. 

Inoltre, l’agenda dei temi da proporre ai destinatari è influenzata dal mezzo ed in particolare varia dalla stampa alla televisione, che differiscono nella scelta delle questioni da enfatizzare maggiormente. Ma «i giornali sono i primi promotori nell’organizzare l’agenda del pubblico. Essi definiscono ampiamente l’ambito dell’interesse pubblico ».
 E’ questa una delle ragioni che ci ha spinti a focalizzare l’analisi sulla stampa quotidiana.

 
Viceversa, va sottolineato che i media si influenzano in maniera reciproca: non di rado si è parlato di teledipendenza dei giornali che, per fronteggiare la concorrenza del piccolo schermo, aumentano il numero degli argomenti in agenda e concedono spesso spazi ai popolari protagonisti dei programmi tv.

1.2. Il ruolo dei lettori nel mercato dei media

Quanto abbiamo appena detto non deve però indurci a pensare che il lettore–spettatore sia un mero soggetto passivo: il paradigma secondo cui i mass media sono un soggetto attivo che emette stimoli e il pubblico un soggetto passivo che semplicemente viene colpito da essi è ormai largamente superato
. I mass media producono e inviano notizie, ma i destinatari rispondono con determinati atteggiamenti e comportamenti. Ad esempio, scegliendo di acquistare un quotidiano piuttosto che un altro i lettori inviano precisi segnali ai mittenti dei messaggi informativi che sulla base degli orientamenti espressi dal destinatario–consumatore riformulano le proprie strategie editoriali. Dice Cotesta
 che non c’è nessun rapporto necessario «tra intenzione pragmatica della comunicazione […] ed effetti sui comportamenti dei lettori […]. In realtà il lettore ha un proprio orizzonte culturale». 

Negli ultimi anni è cresciuto l’interesse, meno dei giornalisti e più degli editori, verso il pubblico dei lettori. Tradizionalmente i giornalisti conoscono poco il proprio pubblico, benché come abbiamo appena visto siano gli estensori principali della sua “agenda”,  e si concentrano maggiormente sulla produzione delle notizie, probabilmente ritenendo di dover offrire un buon prodotto informativo e non di doverlo calibrare sulle esigenze del destinatario. Competenza e professionalità sono i criteri di riferimento per il quotidiano operare dei giornalisti, il cui scopo è, o dovrebbe essere, offrire al pubblico un’informazione corretta e completa: “prima la notizia, dopo il lettore”, sembra essere il motto di un’informazione che forse soffre un po’ troppo di autoreferenzialità. 

Massimo è invece il livello di interesse per il pubblico mostrato dagli editori: nel vivace mercato dei media gli imprenditori del settore editoriale cercano di fare profitti, e perciò le indagini di mercato per conoscere ciò che il pubblico vuole sono uno strumento essenziale. Come per ogni altro settore imprenditoriale e commerciale è fondamentale sapere cosa il pubblico predilige, così da calibrare bene prodotto e strategie di vendita, superare la concorrenza e incrementare i guadagni. 

I quotidiani sono un prodotto commerciale nell’era della cultura di massa e gli esperti di marketing studiano il pubblico: così si moltiplicano sondaggi e indagini per scoprire gli orientamenti dei consumatori di prodotti informativi: gli editori vogliono sapere chi acquista i giornali e perché, cosa il lettore apprezza e cosa lo infastidisce, quali sono gli argomenti, i giochi e i gadget da offrire per aumentare le vendite. 

2. Il funzionamento dei mass media 

In questo paragrafo cercheremo di sintetizzare le logiche di funzionamento dei mezzi di comunicazione di massa, dando conto sia del contesto esterno all’industria dei media, che ha non poche ripercussioni su di essa, che dei meccanismi interni di produzione delle notizie. La stampa quotidiana, che è al centro della nostra ricerca, condivide con il sistema dei mass media soltanto alcune caratteristiche ed è sulla loro analisi che ci concentreremo. 

2.1. Le influenze esterne 

Come abbiamo accennato nel paragrafo precedente, quella dei mezzi di comunicazione di massa è una vera e propria industria; perciò anche un prodotto intellettuale, come il quotidiano, gravato dalla enorme responsabilità di determinare, almeno in parte, orientamenti e riflessioni della “pubblica opinione”,  «dopotutto è subordinato, alla proprietà, alla direzione, al mercato[…]».
 Le influenze esterne, di natura commerciale e talvolta apertamente politica, condizionano il lavoro svolto dai professionisti dell’informazione. E se è vero che il pubblico dei lettori italiani ha individuato proprio nella faziosità e nell’ossequio dei potenti i maggiori difetti della stampa nazionale, è altrettanto vero che sono giornalisti i primi a denunciare l’invadenza dei limiti imposti all’autonomia professionale, dovuti a schieramenti politici non condivisi, agli sponsor di testata e alla linea editoriale imposta, avvertita come eccessivamente pressante
. 

Le influenze esterne, che determinano l’offerta al lettore di un’informazione intenzionalmente manipolata, non sempre agiscono in maniera diretta: nella maggioranza dei casi si manifestano attraverso il potere pubblicitario (essendo la vendita di spazi pubblicitari la maggiore fonte di introiti per i giornali che, come è ampiamente noto, non vivono grazie alle vendite) e le pressioni economiche, di rado e in casi eccezionali sotto la veste di pressioni politiche esplicite. 

I giornalisti mostrano dunque di essere consapevoli sia del fatto che la loro professione è importante per la società sia del potere che hanno le interferenze esterne di condizionare il loro lavoro, a spese dell’obiettività dell’informazione. E la crisi di credibilità, dalla quale i quotidiani italiani a più riprese vengono indicati affetti, probabilmente è dovuta al fatto che anche i lettori si fanno vieppiù consapevoli dell’incisività delle influenze esercitate dall’esterno sui giornali. 

Sembra che ad un’aperta sudditanza di direttori e giornalisti davanti al potere politico, si sia passati in anni recenti ad una forma meno esplicita di consenso, che passa attraverso la mediazione del potere economico. Riguardo alla politicizzazione dei quotidiani italiani, Sorrentino fa notare che «in passato […] era il risultato di una subalternità strutturale al sistema politico. Non esistendo un mercato che garantisse profitti, per l’editore la remuneratività era data dallo scambio con il sistema politico: ˝favori˝ in cambio di cronache benevole. Il corpo giornalistico non riusciva ad avere la forza adeguata a contrastare il ˝patto˝ fra editori e sistema politico, soprattutto per la costruzione della propria identità professionale a ridosso di ideali politici, in un’ottica da militante. Adesso, alcune di queste dinamiche permangono, ma si declinano secondo logiche differenti. L’intenzione degli editori è di fare profitti sul mercato dei media […] La politica – come ogni altro sottosistema sociale – non può negarsi alla rappresentazione dei media […] ma non riesce più ad addomesticarli e porli in chiara sudditanza».
 Ai politici sembrano essere subentrati i manager.

Dice Giuseppe Leuzzi che «la parte vitale della stampa è divenuta la proprietà. Competente, dinamica, fantasiosa, impegnata, è la gestione che tira il giornale […] negli anni Ottanta sistemi di produzione rinnovati, tecniche di marketing sofisticate (affissioni, televisione, telefonia, corrispondenza, mailing list mirate), e attente strategie promozionali hanno dato slancio al giornale. La raccolta pubblicitaria ha avuto […] incrementi mostruosi […]. I manager hanno scoperto le gioie dell’informazione e ne hanno fatto un boom». 

La scoperta delle enormi potenzialità dell’industria dell’informazione è stata fatta dagli imprenditori nel corso degli anni Ottanta ed è sul finire di questo decennio che, in Italia, il sistema della stampa quotidiana ha assunto le caratteristiche che mostra ancora oggi. Benché un editore economicamente solido sia requisito essenziale per il buon funzionamento di un giornale, è anche vero che spesso la corretta informazione deve fare le spese del protagonismo della proprietà e degli inserzionisti pubblicitari. Proprietari e inserzionisti tirano fuori i soldi necessari per produrre il giornale e guidano le logiche aziendali. L’informazione viene dopo. Leuzzi, nel suo libro Il Mondo non abita più qui,  riporta un’intervista di Giuseppe Corsentino a Eduardo Giliberti, allora direttore della pubblicità al Corriere della Sera, pubblicata su Italia Oggi nel numero del 2 giugno 1988: «Purtroppo – dice Giliberti – non ho mai avuto il potere di far scrivere ai giornalisti quello che volevo ma il potere…di segnalare al direttore l’elenco dei clienti che meritavano un trattamento particolare, questo potere l’ ho sempre avuto»
. Ci sembra sufficientemente eloquente. Lo strapotere dei manager non ha comunque annullato quello dei politici, anche perché, come vedremo meglio tra poco, le sinergie tra le due categorie sono tutt’altro che irrilevanti. 

I giornali italiani hanno perso anche la grande occasione di Tangentopoli, che svelò l’erezione a sistema della corruzione, per affrancarsi definitivamente dalle influenze della politica. In conseguenza di Tangentopoli «personaggi e centri del potere abituati a condizionare la maggior parte dei media si trovano fuori gioco […] i giornalisti, invece, non sfruttano le possibilità di allentare la politicizzazione e di dare al proprio ruolo un carattere sociale. Non appena sulle rovine della prima Repubblica si profilano contrasti sul nuovo da costruire, il giornalismo si fa coinvolgere nei conflitti di idee e di interessi».
 

Una ulteriore trappola per la libertà e l’obiettività dell’informazione è costituita dalle fusioni, altro elemento che ha caratterizzato il mercato dei mass media sullo scorcio degli anni Ottanta, non solo in Italia. È in questo periodo che, dopo la formazione di quello Rizzoli – Corriere della Sera, nasce il secondo grande gruppo editoriale italiano, La Mondadori, che incorpora La Repubblica, L’Espresso e la catena dei quotidiani locali Finegil. «Commisurati al mercato italiano la Grande Mondadori e il Gruppo Rcs sono due giganti».
 Tra gli azionisti Mondadori c’è anche Silvio Berlusconi  che nel 1989, dopo aver ottenuto la maggioranza delle quote, ne diviene il Presidente. Sarà una sentenza della magistratura ad imporre la spartizione della Grande Mondadori, a seguito della quale a Berlusconi vanno le produzioni di libri e periodici, e a De Benedetti restano La Repubblica, L’Espresso e i quotidiani locali del gruppo Finegil. 

La vicenda della Grande Mondadori è esemplare degli stretti commerci che legano il mondo dell’imprenditoria e quello della politica: la contesa tra Berlusconi e De Benedetti  aveva infatti «un obiettivo economico e finanziario e un obiettivo politico, […] In gioco […] c’è il controllo delle voci giornalistiche più agguerrite nelle critiche del sistema di potere: La Repubblica, L’Espresso e Panorama».
 Essa inoltre mostra quanto sia importante il meccanismo delle fusioni: a seguito della fase vissuta dal mercato editoriale italiano sul finire degli anni Ottanta, il campo dei media è ristretto in tre grandi concentrazioni, la Rai, la Rcs e il raggruppamento Fininvest, Telepiù e Mondadori. 

Oggi il panorama della libertà e dell’obiettività di informazione è reso ancor più inquietante a causa del ruolo di Primo Ministro ricoperto da Silvio Berlusconi che grazie alla carica istituzionale ha un forte potere di controllo anche sull’unico polo televisivo concorrente della sua Finivest, la Rai. Il profilarsi del monopolio in un settore imprenditoriale tanto influente sulla pubblica opinione e sugli equilibri sociali, l’indebolirsi di una concorrenza che non è solo commerciale ma soprattutto ideologica e l’esaurirsi progressivo della pluralità dei punti di vista, profilano tempi bui per la buona informazione e un periodo di scarsa vitalità dei processi democratici. 

Il giornale appare dunque teso tra le influenze della proprietà e della politica, che non di rado arrivano a coincidere. Non si deve naturalmente credere che il fosco quadro appena tratteggiato sia una caratteristica tipica dell’Italia: ovunque si fa ricorso a fusioni, concentrazioni e incorporazioni per aumentare produttività e profitti grazie ai meccanismi di sinergia. E non solo per il comparto editoriale, ma per le industrie di tutti i settori. Solo che i giornali vendono idee e punti di vista, orientamenti di valore e interpretazioni della società, per cui le ripercussioni del “grande è bello” influiscono direttamente sulla quantità e la qualità del sapere dei cittadini che, come abbiamo visto nel paragrafo precedente, hanno nei mass media la loro fonte pressoché unica di informazioni
. 

Dunque l’immagine della realtà che ci offrono i mass media, lungi dall’essere fedele all’originale, è viziata dalle pressioni esercitate direttamente o indirettamente dal mondo della politica e dai fornitori dei capitali necessari alle aziende delle comunicazioni di massa per sopravvivere. Ma oltre alle influenze esterne, a condizionare la rappresentazione degli accadimenti offerta dai mass media ci sono anche le logiche interne che guidano la produttività. 

Come tutte le professioni, anche quella giornalistica ha criteri e meccanismi di funzionamento suoi propri, la cui preminenza sulla realizzazione del prodotto finale sfugge spesso ai critici del sistema. Le cosiddette “fabbriche di notizie” funzionano grazie a logiche e processi di produzione ben precisi che orientano la redazione sia nel momento di selezione dei fatti ai quali attribuire lo status di “notizie”  sia nel processo di trasformazione del fatto in notizia. 

2.2. Le logiche della “notiziabilità”

I processi produttivi non sono identici per tutti i mezzi di comunicazione di massa, ma presentano delle differenze legate al mezzo specifico. Nei vari media agiscono differenti meccanismi di organizzazione e produzione che si riflettono sul modo in cui vengono selezionati e trattati gli argomenti. La natura del mezzo influisce sugli argomenti selezionati e sulla loro trattazione, pertanto qui terremo conto solamente delle caratteristiche specifiche della stampa quotidiana. 

L’operazione fondamentale e prima delle redazioni dei giornali è quella di selezionare dall’enorme quantità di accadimenti che si registrano ogni giorno quelli che hanno le potenzialità per diventare notizie, per essere cioè sottoposti ai processi di lavorazione redazionale e venire infine pubblicati. L’operazione di selezione viene affidata ai cosiddetti gatekeepers, figure professionali che hanno il potere di decidere se far passare o bloccare un’informazione. 

Anche se l’operazione di scelta può apparire fortemente condizionata da predisposizioni e cognizioni soggettive «nella selezione e nel filtro delle notizie, le norme occupazionali, professionali e organizzative sembrano essere più forti delle preferenze personali». Sono i criteri professionali e organizzativi, come l’efficienza e la velocità, ad orientare le decisioni dei gatekeepers. 

Per ottimizzare l’efficacia del lavoro di selezione si individuano alcune caratteristiche “oggettive” che permettano la suddivisione degli avvenimenti in categorie, la riduzione del reale in schemi che si accordino alle logiche produttive dei mass media. I giornalisti si dotano di «un insieme di criteri di rilevanza che definiscono la notiziabilità di ogni evento, cioè la sua “attitudine” a essere trasformato in notizia. […] La notiziabilità è costituita dal complesso di requisiti che si richiedono agli eventi – dal punto di vista della struttura del lavoro negli apparati informativi e  dal punto di vista della professionalità dei giornalisti – per acquisire l’esistenza pubblica di notizie. […] La notiziabilità, cioè, è strettamente legata ai processi di routinizzazione e di standardizzazione delle pratiche produttive».
 Insomma ha buone probabilità di “fare notizia” quel che si armonizza con l’apparato produttivo ed è suscettibile di essere lavorato senza troppe alterazioni del normale ciclo produttivo. 

Ponendosi in una prospettiva di valutazione interna alla “fabbrica delle notizie” si capisce come siano spesso le condizioni quotidiane e l’organizzazione dei processi produttivi a determinare la “deformazione della realtà”, che non va dunque attribuita ad un tentativo di distorsione deliberata dei fatti provocato da pressioni esterne volte a limitare l’autonomia dei giornalisti. 

Una componente essenziale della notiziabilità è costituita dai cosiddetti valori–notizia, i quali funzionano da bussola sia durante la fase di selezione che lungo il processo di trasformazione dell’evento in notizia. I valori – notizia sono sostanzialmente i  criteri di rilevanza che guidano le scelte dei giornalisti nella ricostruzione della realtà, «essi rappresentano la risposta alla seguente domanda: quali eventi sono ritenuti sufficientemente interessanti, significativi, rilevanti, per essere trasformati in notizie?»
 

I valori–notizia sono scomponibili in sottocategorie riferite di volta in volta al contenuto ( l’importanza e l’interesse della notizia), al prodotto ( disponibilità del materiale e caratteri specifici del formato informativo), al mezzo (un’informazione supportata da buon materiale visivo sarà preferita dalla tv e messa in secondo piano dalla stampa), al pubblico e alla concorrenza ( anche se l’omogeneizzazione delle fonti rende sempre più difficile trovare lo scoop in esclusiva).  I valori–notizia servono ai giornalisti per adattare ai formati produttivi materiali che sono stati prodotti da altri, come i comunicati stampa delle fonti istituzionali e i lanci delle agenzie che garantiscono un flusso costante di informazioni, peraltro spesso già preconfezionate in funzione di valutazioni su criteri di notiziabilità largamente noti. 

La conoscenza diffusa delle logiche della notiziabilità e la diffusione progressiva, nel corso del Novecento, di uffici stampa e agenzie di pubbliche relazioni ha fatto e fa parlare di “mediatizzazione” della realtà: gli eventi si costruiscono con criteri e modalità che siamo sicuri li renderanno appetibili per i media, i comunicati stampa si redigono con linguaggi e formati che renderanno minimo il processo di rielaborazione a carico della redazione, praticamente già predisposti per la pubblicazione. Per non restare all’ombra del dinamismo mediatico dei concorrenti oggi tutte le grandi aziende, gli enti pubblici e locali, le istituzioni, le sedi dei partiti, si dotano del proprio ufficio stampa, inondando di comunicati le scrivanie dei giornalisti che restano sempre più incollati alla sedia a rovistare tra le scartoffie, con buona pace dell’immagine da bohème del cacciatore di notizie che consuma la suola delle scarpe. 

L’omogeneizzazione delle fonti non solo rende assai improbabile trovare autentici scoop, ma comporta il rischio dell’appiattimento generale di un’informazione che si costruisce tramite il ricorso agli stessi fornitori di notizie. Il ruolo di preminenza svolto dagli uffici stampa delle istituzioni e dalle “signore dell’informazione”, cioè le grandi agenzie di stampa nazionali e internazionali, comporta insomma il rischio che i giornali in edicola siano tutti uguali. 

La differenziazione si gioca allora non sul cosa dire, ma sul come dirlo: i giornali si differenziano per l’ordine di priorità dato agli avvenimenti, il rilievo accordato ai vari protagonisti, le opinioni espresse dalle “firme”, le interviste in esclusiva, la modalità di presentazione delle notizie. E’ questa la ragione per cui le differenze, sempre più sottili, fra quotidiani di diversa impostazione ideologica e inclinazione politica, si possono evincere esclusivamente da un lavoro di tipo comparativo. 

A svolgere un ruolo preponderante nell’orientamento del lettore e nell’esplicitazione della posizione assunta dalla redazione su argomenti di particolare rilevanza sono delegate le cosiddette “firme”: attraverso gli editoriali e lunghi pezzi di commento, le “firme” rendono noto il punto di vista del giornale, spesso il paradigma ideologico–politico al quale esso fa riferimento. Le prese di posizione espresse dalle “firme” condizionano la lettura  di tutto il giornale, connotano potentemente gli articoli che verranno letti alla luce delle linee editoriali e della “visione del mondo” espressa, generalmente in prima pagina, dall’opinionista di turno. 

L’omogeneizzazione delle fonti, unita alla pressione esercitata dalle nuove tecnologie applicate all’informazione, comporta che nei giornali si acuisca l’interesse per la novità: «Non potendo contare quasi mai sul possesso in esclusiva di particolari notizie, si cerca di cambiare con ritmo incessante le notizie di cui parlare. Il ciclo di una notizia diventa più rapido, perché facilmente deteriorabile»
.

I media elettronici hanno comportato anche altre conseguenze sulla carta stampata, che tenta di recuperare la perdita di immediatezza e velocità d’aggiornamento con una maggiore «capacità argomentativa, grazie ad una presentazione delle notizie più articolata, definita tematizzazione».
 In linea generale, oggetto di tematizzazione sono eventi e problemi di natura pubblica che hanno una particolare rilevanza politico – sociale, per i quali si reclama una soluzione rapida. 

La tematizzazione è una prerogativa dell’informazione stampata e può essere considerata una delle strategie adottate per fronteggiare la concorrenza della televisione: mentre quest’ultima si concentra sull’attualità, i giornali possono mettere in relazione l’evento singolo con altri fenomeni simili ed inserirlo in un contesto più ampio e approfondito.  Con il termine tematizzazione si intende in sostanza «la trasformazione e la trattazione di un certo numero di eventi e fatti distinti in un unico ambito di rilevanza, che viene appunto tematizzato». La tematizzazione è in ultima analisi una modalità particolare dell’agenda–setting: «tematizzare un problema significa infatti metterlo all’ordine del giorno dell’attenzione del pubblico, darvi il rilievo adeguato, sottolinearne la centralità e la significatività rispetto al flusso normale dell’informazione non tematizzata».
 Questo significa che quando la redazione decide di tematizzare un determinato argomento avranno buona probabilità di diventare notizia tutti gli avvenimenti e i fatti ad esso collegati. Il problema tematizzato diventa un vero e proprio valore–notizia, pur se per un periodo di tempo assai limitato. 

Come vedremo meglio nei capitoli successivi, l’immigrazione è spesso oggetto di tematizzazione da parte dei quotidiani italiani che dunque la considerano un argomento di notevole rilevanza politico–sociale, passibile di entrare nell’agenda dei lettori con un ruolo di primo piano e bisognoso di una rapida soluzione. 

Altra caratteristica non condivisa dalla carta stampata con gli altri mass media è quella che Sorrentino definisce spazializzazione: «Spazializzazione vuol dire recuperare la mancanza di tempo con l’occupazione dello spazio. Titoli ˝gridati˝ a nove colonne, pagine e pagine dedicate ad una stessa notizia, riempite da un’articolata gamma di interventi, con la riduzione dei testi e l’ampliamento del corredo grafico (foto, fotomontaggi, vignette, prospetti, ecc.)».
 L’importanza di un evento, più che dall’approfondimento e da un’adeguata contestualizzazione, è data dallo spazio occupato all’interno del giornale. 

2.3. Il panorama italiano della stampa quotidiana 

A partire dalla metà degli anni Ottanta i media italiani entrano in una fase di crescita, salgono le tirature, aumentano i lettori e si inaugura una tendenza che resisterà fino ai primi anni Novanta. «La stampa quotidiana, superata la barriera delle sei milioni di copie, conquista lettori di anno in anno. Nel 1990 la media è di 6 milioni 808 mila 501 copie»
. Come abbiamo visto nel paragrafo precedente, è questo il periodo in cui i manager scoprono le potenzialità del mercato dell’informazione che, dopo i bilanci in rosso degli anni Settanta, comincia a garantire lauti profitti. 

Gli anni Ottanta sono caratterizzati anche dai passaggi di proprietà e dalle fusioni che delineano le caratteristiche del mercato della stampa quotidiana in Italia perduranti ancora oggi. I giornali costituiscono una parte delle attività in cui si articolano i grandi imperi economici nazionali e nascono in questo periodo i tre maggiori gruppi editoriali italiani: «I tre maggiori gruppi, Rcs, Mondadori e Fininvest, realizzavano nel 1978 il 32,5 per cento della tiratura dei quotidiani e il 61,44 per cento delle vendite dei periodici»
. 

In questo contesto comincia la gara al sorpasso tra La Repubblica e il Corriere della Sera: «Il primo sorpasso, quello clamoroso perché il primato del foglio milanese durava dal 1904, avviene nel novembre del 1986. Scalfari annuncia che in quel mese la repubblica ha venduto 515 mila copie contro le 487 mila del rivale. Terza è La Stampa con 405 mila copie»
. Come si vede, il panorama della stampa quotidiana non ha subito grosse variazioni dalla metà degli anni Ottanta: Corriere della Sera, la Repubblica e la Stampa sono ancora oggi i tre maggiori quotidiani nazionali per numero di vendite. La battaglia fra Repubblica e Corriere continuerà a colpi di giochi a premi, inserti e magazine allegati al quotidiano, oltre che ricorrendo ad una foliazione sempre più corposa corredata da rubriche e articoli di intrattenimento, non di rado ad un’informazione sensazionalistica e “gridata”. 

A conclusione del duello De Benedetti–Berlusconi per il controllo della Grande Mondadori, il Parlamento approverà, il 6 agosto 1990, la cosiddetta Legge Mammì che sancisce il duopolio Rai–Fininvest per le tv e pone limiti precisi alle concentrazioni fra quotidiani e periodici. Il tentativo è quello di limitare il ricorso alle fusioni per evitare il prodursi di conflitti di interessi, a scapito dell’obiettività dell’informazione. 

Agli inizi degli anni Novanta è dunque sancita la ripartizione del mercato dell’informazione italiano in tre grandi gruppi: la Rai, la Rcs e il raggruppamento Fininvest – Mondadori – Telepiù. Seguiranno gli anni tormentati di Tangentopoli e a ridosso di questo avvenimento giudiziario che colpì profondamente la coscienza collettiva degli italiani, comincerà una fase di declino per i giornali, che dovranno di nuovo fronteggiare sensibili cali nelle vendite.

 
Per affrontare la crisi, i quotidiani faranno ricorso a strategie di produzione e di commercializzazione che conferiranno un volto in parte nuovo all’informazione, quello che vediamo ancora oggi. Nel tentativo di recuperare le fasce di lettori perdute e di fronteggiare la concorrenza delle tv i giornali sceglieranno «l’informazione gridata, le dosi di cronaca nera e rosa e, sovente, il prendere partito […]. Un’altra risposta degli editori è la scelta di direttori giovani, sui quarant’anni, molti dei quali avevano vissuto le esperienze dei movimenti di contestazione o di gruppi extraparlamentari».
 Per le ragioni appena esposte comincia anche a delinearsi la teledipendenza dei quotidiani alla quale abbiamo fatto cenno nel paragrafo precedente. 

Gli anni centrali del decennio Novanta vedono il perdurare della crisi dei lettori: nonostante l’incremento degli investimenti pubblicitari, le vendite complessive dei quotidiani restano al di sotto dei sei milioni. Molti giornali chiudono (come La Notte e La Voce), altri sono in gravi difficoltà (come il Manifesto); aumenta costantemente il numero dei giornalisti disoccupati. 

La situazione non è cambiata molto alle soglie del nuovo secolo: dice Murialdi, nella sua Storia del giornalismo italiano che «nel 1999, in base a rilevazioni e a stime attendibili […] le 107 testate quotidiane hanno venduto una media di 5 milioni 936 mila 595 copie, con un lieve incremento (più 0,81 per cento rispetto al 1998). Siamo sempre al terz’ultimo posto in Europa perché si vendono 102 copie di quotidiani ogni mille abitanti. […] Per la stampa quotidiana l’aspetto più preoccupante è il distacco dei giovani. Da un’indagine del 1999 risulta che soltanto il 19 per cento degli uomini e delle donne fra i 16 e i 24 anni legge un quotidiano e che la lettura dura al massimo dieci minuti. […] Vanno bene i conti delle maggiori imprese […] non si può affermare che la stampa quotidiana sia in crisi nelle proporzioni quasi generali come accadde nel decennio Settanta».
 Insomma siamo lontani dai “miracoli economici” degli anni Ottanta, ma la situazione non è disperata. E i quotidiani continuano con la ricetta messa a punto agli inizi degli anni Novanta: i giornali sono sempre più corposi, si moltiplicano gli allegati e gli inserti di varia natura, tanto che il quotidiano “vecchia maniera” sembra sempre più il ripieno di un panino, crescono gli articoli su argomenti frivoli e le rubriche di intrattenimento, aumentano spazializzazione e sensazionalismo. 

 I lettori dal canto loro manifestano scarsa credibilità nei confronti dei giornali
: forse vorrebbero qualcosa di più serio.  Riguardo al rapporto con i cosiddetti new media e in particolar modo con Internet, i giornalisti li usano molto, li temono, ma non amerebbero lavorarci
: Internet viene considerato un mezzo efficace e di semplice consultazione per reperire una grande quantità di notizie, anche se resta difficile controllarne la veridicità, un ottimo strumento, ma i giornalisti non farebbero mai il salto dalle testate tradizionali a quelle on line, soprattutto perché su queste ultime non compare la “firma”.

 La carta stampata mostra dunque di godere di un prestigio pressoché incrollabile, almeno nel mondo degli addetti ai lavori. Mancano al momento ricerche in merito sull’opinione dei lettori – consumatori che ci consentano di stabilire se una parte del pubblico ritiene che in futuro l’informazione stampata sia destinata ad essere sostituita o meno dai formati elettronici.  

I tre principali quotidiani italiani si confermano Corriere della Sera, la Repubblica e La Stampa: gli ultimi dati in nostro possesso si riferiscono al 2000 quando il Corriere della Sera ha venduto in media 684 mila copie al giorno, seguito da Repubblica con 601 mila copie e da La Stampa con 405 mila. 
 Nella graduatoria seguono la Gazzetta dello Sport e Il Sole 24 Ore, che si piazzano rispettivamente al terzo e quarto posto. 
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MASS MEDIA E IMMIGRAZIONE
1. Mass media e immigrazione

La maggior parte delle ricerche svolte sul rapporto fra mezzi di comunicazione di massa e immigrazione in Italia è di natura sociologica, mira cioè ad analizzare l’immagine degli immigrati costruita dai giornali per verificare se essa possa contribuire alla creazione di pregiudizi nei confronti degli stranieri e ad alimentare fenomeni di emarginazione e razzismo. In prevalenza gli studi disponibili analizzano le pagine di cronaca cittadina dei quotidiani per evidenziare che il sensazionalismo, le notizie “gridate” e il ricorso al “magazzino degli stereotipi” contribuiscono a far circolare opinioni parziali e fuorvianti sul conto degli stranieri immigrati in Italia e dunque ad alimentare le tensioni sociali. 

Nel secondo capitolo abbiamo cercato di sottolineare la centralità sociale del ruolo dei mass media, capaci di influenzare gli orientamenti del pubblico. D’altra parte, nel primo capitolo di questa ricerca, abbiamo tentato di mostrare che l’Italia, se non si può ancora definire una società pienamente multietnica, si sta avviando velocemente a diventarlo. Per queste due ragioni è di enorme importanza affrontare il rapporto tra mezzi di comunicazione di massa e immigrazione, poiché un suo cattivo funzionamento è potenzialmente in grado di scatenare tensioni sociali distruttive. 

1.1. Una sintesi delle ricerche svolte

Per avere un’idea sommaria dello “stato dell’arte” possiamo far riferimento ai risultati di un’indagine condotta dal CENSIS nel corso del 2002 su questo argomento
: le notizie sull’immigrazione e gli immigrati si collocano più spesso nella stampa locale e tutti i quotidiani si concentrano prevalentemente sulla cronaca (circa il 70% delle notizie pubblicate in proposito). Sempre secondo il CENSIS gli stranieri sono raccontati soprattutto in relazione al mondo criminale, alle forze dell’ordine e al mondo della giustizia; quasi mai i giornali “fanno parlare” i diretti interessati. Lo stesso istituto conclude la sua ricerca sottolineando che «da una parte in Italia non si può parlare di veri e propri atteggiamenti razzisti o discriminatori nella comunicazione» e che «tuttavia la schematicità, lo sconfinamento frequente dei temi dell’immigrazione nell’ambito della cronaca (per lo più nera) rischia di perpetrare un senso di sfiducia e una scarsa speranza di inclusione sociale negli immigrati e di mantenere vivi atteggiamenti di diffidenza da parte degli italiani rispetto agli immigrati».

Naturalmente i risultati di una singola analisi non possono essere sufficienti ad operare alcun tipo di generalizzazione, ma essi concordano con i risultati di quasi tutte le ricerche fin qui effettuate che, ribadiamo, sono di impianto sociologico e concentrate sulla cronaca cittadina delle testate nazionali e locali. Anche Vittorio Cotesta nel suo saggio Comunicazione e immigrazione in Italia
 analizza titolo, sottotitolo e occhiello degli articoli di cronaca cittadina pubblicati in alcuni quotidiani italiani, ritenendo che essi siano i luoghi di massima evidenza del linguaggio giornalistico e in molti casi l’unica parte del giornale effettivamente letta dal pubblico. 

I risultati di Cotesta indicano che i giornali si avvalgono spesso di un linguaggio metaforico e iperbolico, ricorrono frequentemente allo stereotipo per restituire dell’immigrazione e degli immigrati un’immagine pesantemente negativa. Nelle immagini rilevate dallo studioso gli immigrati sono una pericolosa minaccia, sono tanti e abitano luoghi sovraffollati e sporchi, si dedicano alla prostituzione e allo spaccio, perciò la gente si ribella e chiede alle istituzioni di intervenire per riportare l’ordine. 

Anche Marcello Maneri
 giunge a considerazioni analoghe analizzando le cronache cittadine di sette quotidiani a diffusione nazionale, relative al periodo luglio 1992 – giugno 1993. Di nuovo emerge che gli immigrati popolano i resoconti di episodi di criminalità, mentre a livello politico si tende a definire il fenomeno immigratorio come un problema e a trattarlo in termini di numeri: «tutti i discorsi circolanti considerano l’immigrazione come un fenomeno minaccioso o ingombrante, da controllare. La frequenza crescente delle mobilitazioni dei “cittadini”, l’aumento degli sgomberi di insediamenti non regolamentati […] forniscono abbondante materiale ai giornali, i quali si sono accorti che il “degrado” delle città, declinato in termini di “invasioni”, “favelas di disperati”, “casbah”, eccetera, è un argomento che fornisce ampie opportunità di animazione della cronaca locale».
 Di nuovo l’immagine degli immigrati che emerge dalla ricerca è quella di persone violente e minacciose, che provocano la mobilitazione dei residenti e l’intervento delle forze dell’ordine. Secondo Maneri «i giornali contribuiscono […] al lancio di un “panico morale”».

Allo stesso tema è stato dedicato uno studio anche da Mansoubi il quale, studiando a campione gli articoli di cronaca locale del quotidiano La Nazione pubblicati dal 1978 al 1987, conclude che di fronte agli immigrati «l’approccio del giornale rivela una mentalità complessivamente provincialistica, una pigrizia intellettuale che alle incertezze di una visione critica e sensibile ai mutamenti della società preferisce l’illusoria certezza di un’ottica angusta e manicheistica»
. 

 
Dunque i risultati delle ricerche di impronta sociologica effettuate sulle cronache dei quotidiani indicano che i giornali italiani restituiscono dell’immigrazione e degli immigrati un’immagine costruita attorno al cardine della criminalità e del pericolo. Un altro appunto mosso ai quotidiani è lo scarso ricorso alle interviste agli immigrati che quasi mai possono esprimere il proprio punto di vista. «Gli immigrati sono presenti soprattutto nelle notizie di cronaca nera e cronaca bianca oppure in articoli focalizzati sulle polemiche politiche (tra i partiti) o sulle risposte istituzionali (in termini di accoglienza o repressione); mentre solo in pochi casi si parla direttamente della loro identità culturale, etnica o religiosa o anche delle loro semplici manifestazioni pubbliche, siano esse sociali o politiche».

D’accordo con questa conclusione anche Lodigiani
: «Complessivamente molto poche sono le inchieste di approfondimento e ancor più rari gli articoli di commento e le interviste ai soggetti direttamente coinvolti […] Particolarmente significativa è l’assenza della voce diretta degli immigrati […] molto raramente si fa ricorso alla loro diretta testimonianza […]. Sporadico risulta anche il ricorso a testimoni privilegiati che intrattenendo rapporti continuativi con gli immigrati potrebbero gettare luce sul loro complesso mondo». 

«L’immagine dell’immigrato come lavoratore stenta ad affermarsi; tendono a prevalere le sub immagini di povero, affamato, diseredato, ecc. per un verso; di dedito ad attività illecite, e comunque di potenziale recluta della criminalità comune o organizzata, per l’altro».
 

Sembra insomma che i giornalisti italiani spingano sul pedale del sensazionalismo quando parlano di immigrazione e che siano davvero poco sensibili alle esigenze delle minoranze etniche e degli immigrati. Inoltre i quotidiani vengono accusati di contestualizzare poco e male il fenomeno migratorio, di non approfondire le cause reali che portano un numero così elevato di persone ad abbandonare il proprio paese alla volta dell’Italia. «Emerge una scarsa tendenza alla tematizzazione e alla contestualizzazione critica degli eventi, aspetti cruciali per promuovere un’adeguata comprensione del fenomeno»
.

Quest’ultima critica rivolta all’informazione stampata deriva probabilmente dallo scarso peso attribuito dagli studiosi della società alle logiche produttive interne ai mass media che abbiamo cercato di delineare nei paragrafi precedenti. 

In questo caso l’ottica delle redazioni e quella dei sociologi faticano a coincidere: parlare delle cause che originano i flussi migratori significherebbe in primo luogo concedere ampi spazi alle problematiche del Sud del mondo, da dove proviene la gran parte degli immigrati. E’ un’operazione molto difficile, in primo luogo perché l’informazione proveniente dai paesi del Sud del mondo è di fatto egemonizzata dalle grandi agenzie di stampa internazionali: per le testate europee è più conveniente pagare l’abbonamento alla Reuters o alla Associated Press piuttosto che mantenere redazioni sparse nei cinque continenti. In caso di bisogno si invia un reporter per coprire l’emergenza. Un’ulteriore limitazione è costituita dal fatto che le fonti indipendenti nei paesi del Sud sono spesso messe a tacere da regimi brutali che gambizzano l’informazione locale. Il Sud del mondo fa notizia solo quando vi accade qualcosa di eccezionale o particolarmente drammatico, oppure quando i Vip lo scelgono come destinazione per le proprie vacanze: così funzionano i meccanismi dei mass media e ottenere una copertura costante ed approfondita su temi complessi come le migrazioni e le loro cause è un’impresa ai limiti dell’impossibile, anche quando ci sono giornalisti coraggiosi e professionalmente preparati che tentano di proporle ai direttori dei giornali di casa nostra. 

1.2. I limiti dell’approccio sociologico

L’estrema sintesi che abbiamo fatto delle ricerche svolte a proposito del rapporto che lega mass media e immigrazione, lungi dall’essere esaustiva, indica alcune linee di tendenza, prima fra tutte la predilezione dei sociologi per l’analisi delle cronache cittadine. E’ questa una delle ragioni che ci hanno spinto a cambiare oggetto d’analisi e a scegliere la cronaca politica: intendiamo verificare quale immagine dell’immigrazione e degli immigrati emerge dalle pagine di politica interna dei maggiori quotidiani nazionali, generalmente redatte dai professionisti di punta del giornalismo italiano. 

Crediamo che le risposte date dai sociologi almeno parzialmente siano dovute proprio alla scelta degli articoli da analizzare: le cronache cittadine sono composte in prevalenza da fatti di “nera” ed è quindi presumibile che al loro interno si trovino riportate le vicende degli immigrati coinvolti in episodi di criminalità e violenza. E’ ipotizzabile che se si svolgesse un’indagine sull’immagine degli italiani restituita dalle stesse pagine di cronaca cittadina emergerebbe che gli italiani sono tutti, o quasi, dei delinquenti: le famiglie normali e la gente perbene non fanno notizia in nessun caso, siano esse italiane o straniere, e questo non dipende da volontà razziste o discriminatorie ma dalle logiche della notiziabilità.

Indubbiamente i giornali dovrebbero ampliare il ventaglio degli argomenti trattati e non confinare la trattazione dell’immigrazione nella cronaca nera, ma la mancanza di approfondimenti e inchieste serie è relativa a tutti gli aspetti sociali che i quotidiani evitano di trattare, non solo all’immigrazione. Credo ci sia davvero poco da stupirsi se gli immigrati onesti e lavoratori non fanno notizia e mi sembra che talvolta gli anatemi lanciati contro i giornali, rei di provocare irresponsabilmente esplosive tensioni sociali, siano viziati da un punto di vista che tiene in scarsa considerazione le logiche che guidano il lavoro dei media. 

Non si vuole qui assolvere i giornali prima di averli processati, ma semplicemente sottolineare che non è neppure corretto selezionare le notizie ad hoc per sparare a zero sull’industria dell’informazione, che talvolta manipola deliberatamente e con grave responsabilità, ma più spesso risponde a criteri di produttività e professionalità suoi propri. 

1.3. L’etica della professione giornalistica

Vale forse la pena di ricordare che a proposito di deontologia professionale in Italia non siamo all’anno zero: più di un codice guida i professionisti dell’informazione nello svolgimento del proprio lavoro e probabilmente, più che reclamare la stesura di altri decaloghi del buon giornalista, sarebbe sufficiente vigilare sul rispetto di quelli già esistenti (magari introducendo le sanzioni che ancora oggi non sono previste).  

La “Carta dei doveri: etica e deontologia” stilata dall’Ordine dei Giornalisti e dalla Federazione Nazionale della Stampa nel 1963, e che si consegna a ciascun giornalista all’atto del rilascio del “tesserino”, sottolinea che è un dovere fondamentale «rispettare la persona, la sua dignità e il suo diritto alla riservatezza e non discriminare mai nessuno per la sua razza, religione, sesso, condizioni fisiche o mentali, opinioni politiche». Forse potrebbe già bastare, se preso alla lettera, ma al principio appena esposto si aggiungono la Carta di Ercolano, del 1995, la Dichiarazione di impegno per un’informazione a colori, redatta tra il 1993 e il 1994 e le Raccomandazioni per un’informazione non razzista, del 1996. 

Le indicazioni contenute in tutte queste carte si possono riassumere in alcune linee di indirizzo principali: il linguaggio e i titoli devono evitare giudizi sommari e discriminatori istigando alla violenza; è necessario combattere gli stereotipi nell’informazione sull’immigrazione e il Sud del mondo, non confinare l’immigrazione nella cronaca nera e stimolare una conoscenza più approfondita dei fenomeni  migratori, denunciare sistematicamente gli atti di discriminazione e razzismo, allargare gli spazi di inchiesta sociale, valorizzare le differenze culturali, non menzionare nazionalità, cultura e religione a meno che questo non costituisca parte integrante dell’informazione, tenere conto del cambiamento della connotazione delle parole nel tempo
. 

IV

LA LINGUA DEI QUOTIDIANI ITALIANI
1. La “rottura” degli anni Settanta

Le caratteristiche attuali del linguaggio giornalistico hanno cominciato a delinearsi a partire dalla metà degli anni Settanta. È in questo periodo che si verifica la rottura degli schemi pragmatici, testuali e linguistici adottati dai quotidiani italiani nel dopoguerra. Un contributo importante al rinnovamento dell’informazione italiana è stato dato dalla nascita, nel 1976, della “Repubblica” che ha costituito un modello capace di influenzare la scrittura di tutti i maggiori quotidiani. 

«Molte e decisive sono le innovazioni che “la Repubblica” apporta nel linguaggio dei quotidiani: forte calo del burocratismo e dello stereotipo in favore di un lessico più naturale, più comune, assenza totale del registro sostenuto, letterario (anche se, all’inizio, il livello generale è quello di una lingua colta, che nulla concede al popolare se non in funzione espressiva), forte vivacità e creatività nel lessico, nell’ambito dello stile brillante alternato allo stile disinvolto e confidenziale, minore settorializzazione e oscurità nel linguaggio politico».
 

1.1. La “settimanalizzazione” dei quotidiani 

In questo periodo comincia anche il fenomeno della cosiddetta “settimanalizzazione” dei quotidiani, che rispondono alla concorrenza esercitata dai settimanali cercando di imitarli in alcuni aspetti. Così si ampliano i contenuti trattati, anche con l’inserimento di rubriche e pagine fisse dedicate ad argomenti specialistici, si creano i “supplementi” che escono a cadenze fisse in allegato al quotidiano.
 La trattazione di temi specialistici comporta conseguenze sia sul piano lessicale che su quello della struttura degli articoli: per facilitare la comprensione del discorso tecnico e specialistico si ricorre più frequentemente alle parafrasi e alle glosse formulate con parole chiare e prese dal linguaggio comune
; la presentazione della notizia sulla pagina avviene tramite quella che Dardano ha definito disposizione “a stella”. «Accanto all’articolo specialistico si dispongono, “a stella”, articoli più brevi e riquadri esplicativi: opinioni di specialisti, riepiloghi storici, argomenti collaterali, testimonianze, interviste, statistiche, glossari di termini tecnici».

La mutata struttura degli articoli ha importanti riflessi linguistici, soprattutto a causa della tendenza di comporli in forma di intervista o di “mosaico di citazioni” (Dardano): «Ribaltando completamente la tradizionale preferenza per il discorso indiretto e per la riformulazione del messaggio rispetto alla fonte, si cade ora nell’eccesso opposto di frammentare, stemperare e dilatare il contenuto e l’informazione in un continuo avvicendamento di discorso diretto e scrittura redazionale, non sempre ben distinti tra loro, a scapito della leggibilità e della sintesi informativa».

1.2. L’apertura al parlato 

Un altro fattore di rinnovamento della lingua giornalistica, i cui effetti si sono cominciati a sentire sempre a partire dagli anni Settanta, è stata l’apertura crescente all’oralità. Oggi il parlato non entra più nei giornali unicamente a fini espressivi e si assiste ad un complessivo accostamento della lingua dei quotidiani alla dimensione informale e orale. L’influsso del parlato si manifesta sia a livello lessicale che sintattico, con l’immissione di colloquialismi (raramente di termini triviali) e con l’estensione della uniproposizionalità e della coordinazione. 

La lingua dei quotidiani accoglie alcuni tratti morfosintattici presenti nell’italiano neo – standard, mentre si mostra restia ad impiegare quelle forme tipiche del parlato sentite eccessivamente trasandate e “scorrette” 
.  «La scrittura giornalistica media non arieggia il parlato […] né ricerca effetti letterari […]. A differenza della prosa di invenzione letteraria – che ha reciso i legami con la tradizione “alta”, immettendo ampiamente nel suo tessuto colloquialismi, plebeismi, ma anche semplici approssimazioni di marca orale e scompaginando le classiche tradizioni narrative –la prosa dei giornali nazionali mantiene un discreto tasso di “attenzione alla scrittura”, se non di tradizionalismo letterario».
 

In sostanza le grandi testate nazionali possono rappresentare un modello di lingua scritta standard, lontana sia da modalità linguistiche obsolete e inutilmente complicate che da scadimenti eccessivi verso il parlato – parlato tipicamente televisivo. 

2. Caratteristiche generali del linguaggio giornalistico 

Gli articoli di giornale appartengono alla categoria dei testi pragmatici, quelli cioè che mirano ad uno scopo pratico, come appunto l’informare e il descrivere. Questo obiettivo viene perseguito dai giornali sia attraverso l’uso espressivo della lingua che grazie al corredo iconografico assieme al quale la scrittura si dà al lettore. Il ruolo di immagini e iconismi di vario genere è cresciuto a partire dagli inizi degli anni Settanta, quando anche i quotidiani hanno cominciato a mimare la “visibilità” e il parlato – parlato della televisione. Sono iniziate allora la «visualizzazione della scrittura giornalistica che tende sempre più a essere ‘rappresentata’ mediante procedimenti tipografici e immagini»
 e la conseguente proliferazione sulle pagine dei giornali di foto, grafici, vignette, riquadri, elenchi e vari altri grafismi. 

Alle componenti tradizionali del paratesto, quali titolo, sottotitolo e occhiello, oggi si accompagna un ricco corredo iconico che agisce in funzione di una lettura guidata dell’articolo e stimola una scrittura di carattere modulare. Il paratesto contiene gli elementi essenziali dell’articolo principale e collabora con i titoli per soddisfare l’esigenza del lettore di sapere prima di comprendere, accresciuta oggi dal fatto che i quotidiani hanno assunto dimensioni troppo dilatate per poter essere letti ogni giorno per intero. 

I titoli, tradizionalmente luogo di massima evidenza della scrittura giornalistica, si sono modificati di pari passo con il resto del giornale, assumendo di preferenza un andamento impressivo ed emotivo – brillante piuttosto che informativo. Spesso vengono composti con metafore o riferimenti a titoli di libri e film, con battute di discorso diretto o giochi di parole, mentre dalla fine degli anni Ottanta è in netto regresso l’impiego di frasi nominali. Secondo Dardano si tratta di una conseguenza dell’espandersi dello stile “parlato”, per cui «si titola spesso con frasi gridate, interrogazioni, ordini, pseudo-riflessioni: il verbo in questi casi è d’obbligo […]. Le nominalizzazioni, diminuite nei titoli, sono cresciute in quegli insiemi di stelloncini, trafiletti e riquadrati che, situati in luoghi strategici, costituiscono una delle principali novità della testualità giornalistica».

Negli ultimi anni il giornalismo italiano ha reso più incisive le caratteristiche che da sempre lo differenziano rispetto a quello anglosassone: la tecnica del lead e delle cosiddette cinque w, poco accolte già in passato, sono state oggetto di un progressivo logoramento mentre la narrativizzazione si è estesa dalla cronaca a tutti gli articoli di taglio argomentativo
. Eccettuando il settore sportivo, la componente letteraria è scomparsa dal giornalismo attuale, mentre è progressivamente aumentato il peso della componente oralizzante, cioè della imitazione del parlato. Questa tendenza, causata sia dalla influenza crescente della lingua parlata su quella scritta che dalla volontà dei giornali di vivacizzare la scrittura, comporta ripercussioni sia sul lessico che sulla sintassi, mentre ne resta sostanzialmente immune il livello morfosintattico. 

Una caratteristica da sempre indicata come ‘vizio’ del giornalismo all’italiana è la scarsa separazione fra informazione e commento, rigorosamente attuata dal giornalismo anglosassone e tedesco. Questo ‘vizio’ permane e «non è positivo dal punto di vista informativo, come non lo è dal punto di vista linguistico inteso in senso lato. Se, infatti, ai fini di una corretta e completa informazione lo spazio dedicato all’esposizione dei fatti deve essere separato da quello del commento sui fatti stessi (ed è questo che il lettore dovrebbe aspettarsi), sotto il profilo testuale un pezzo puramente informativo o narrativo dovrebbe avere caratteristiche linguistiche differenti da quello argomentativo di commento. Invece, l’unione dei due momenti determina una mescolanza poco funzionale di tipi differenti di testi e di stili, oltre che una confusione di funzioni».

Gli elementi di novità della scrittura giornalistica, quali l’espansione del discorso diretto, l’accostamento crescente al linguaggio comune, la narrativizzazione e l’apertura all’oralità, unitamente a fattori tradizionali come la mescolanza dei sottocodici e la scarsa distinzione tra notizia e commento, determinano anche una minore differenziazione tra articoli di tipologie diverse. Articoli di  politica interna ed estera, reportages, editoriali e articoli di fondo, interviste e articoli di divulgazione sono sempre più simili tra loro, sia sul piano strutturale che su quello stilistico.

Fra le novità della prosa giornalistica, l’espansione del discorso diretto merita una nota di approfondimento per via delle numerose implicazioni testuali e linguistiche che comporta. Il ricorso sempre più frequente alla citazione causa la riduzione dei processi di riformulazione che costituiscono uno dei tratti specifici della lingua giornalistica. La riformulazione da un lato si estende in conseguenza della trattazione, oggi più frequente, di argomenti specialistici sulle pagine dei quotidiani, dall’altro si riduce per via della tendenza a incrementare le interviste e le citazioni interne al pezzo. Nell’intervista il discorso diretto è l’unica modalità espositiva possibile, mentre all’interno di articoli spesso si assiste alla scarsa separazione fra discorso diretto e discorso indiretto a causa della “moda”, piuttosto diffusa, di omettere i tradizionali segnalatori, come le virgolette e i trattini. I verbi didascalici che servono per introdurre la citazione sono sottoposti ad una crescente variatio
, mentre si infittiscono gli elementi linguistici provenienti dal parlato nel tentativo, ormai esteso a tutti i settori del giornale, di mimare la naturalezza dell’oralità. 

La mancata osservazione della tecnica del lead e l’organizzazione poco “tecnica” degli articoli dei quotidiani (per cui non si avvia il pezzo con l’esposizione dei dati essenziali, seguiti dalle circostanze secondarie e dalla descrizione dei protagonisti, con la collocazione in chiusura di particolari ed eventuali commenti) fa sì che i giornalisti ricorrano sempre più spesso a specifiche strategie di coesione interna del testo. Inoltre la struttura “ideale” di un articolo giornalistico  viene frequentemente sostituita con strutture sintattico – testuali particolarmente adatte a conferire al pezzo un andamento impressivo e a stimolare attesa e curiosità nel lettore. 

Tra le varie possibilità di animazione del testo, la più usata dai giornalisti italiani è la cosiddetta “ellissi cataforica del tema”, per cui il tema dell’articolo viene spostato in avanti, preceduto da elementi di contorno. Si tratta di un ribaltamento della tecnica tradizionale di composizione degli articoli, basata sulla regola di aprire il pezzo con l’elemento di maggior rilievo ai fini informativi (la notizia) e finalizzato a conferire una tensione narrativa che si suppone aumenti l’interesse del lettore. 

L’evidenziazione del tema si ottiene sovente anche con altre strutture frasali, come i vari tipi di dislocazione a sinistra, l’anticipazione con ripresa pronominale, la sottolineatura con dimostrativo anaforico  e cataforico. 

La tendenza recente di suddividere le informazioni riportate in un articolo in blocchi separati e successivi, spesso dotati ciascuno di un titoletto autonomo, e di inserire brani di discorso diretto in forma di citazione, ha diminuito l’esigenza di collegamento interno al testo. Tuttavia  l’impiego di strategie di coesione per aumentare la chiarezza di un pezzo informativo resta una delle caratteristiche specifiche della scrittura giornalistica. Alle strategie di coesione “tradizionali”, presenti già da molti anni
, se ne sono aggiunte di nuove in anni recenti. Frequentissima è la ripresa con il clitico lo, come quella con il sintagma per cui usato per il legame causale; ricorrenti anche i dimostrativi e le riprese lessicali sinonimiche o riassuntive. A esse si aggiungono «i connettivi testuali, soprattutto per l’aumentata spezzatura sintattica, che comporta la necessità di collegare dal punto di vista logico frasi separate dal punto: nella linea di un progressivo aumento della paratassi e soprattutto del periodare monoproposizionale, i legami logici che prima, nel periodare ipotattico, erano sostenuti dalla subordinazione, devono ora essere espressi da connettivi testuali, che collegano le frasi separate.

 In espansione anche il particolare tipo di collegamento tematico svolto dai costrutti della sintassi marcata: le dislocazioni a sinistra e a destra e le frasi scisse hanno tra le loro funzioni anche quella di realizzare una ripresa anaforica del tema, al quale aggiungono elementi informativi nuovi. Non sempre, comunque, si ha tale funzione di ripresa, dato che questi costrutti possono anche ricorrere all’inizio di un articolo, dove svolgono quindi una funzione quasi esclusivamente espressiva».

2.1. La morfosintassi 

Il linguaggio giornalistico rappresenta un modello di scritto mediamente formale, che raccoglie numerosi tratti del nuovo standard linguistico dell’italiano. La presenza di tratti tipici dell’italiano dell’uso medio
 nello scritto giornalistico si deve sia al fatto che alcuni elementi innovativi della lingua comune sono sempre più accolti a tutti i livelli (anche le grammatiche più recenti, pur non prescrivendoli, li indicano) sia alla consistente presenza del discorso diretto che comporta l’incremento di fenomeni tipici del parlato. Numerosi studi sono stati dedicati all’analisi del grado di apertura all’oralità della scrittura giornalistica
, e i risultati sostanzialmente concordano nel dire che i l’italiano parlato rappresenta una componente marginale della lingua dei giornali. 

Le convenzioni e le norme di scrittura reggono bene, e pur mostrando di essere sensibili alle tendenze principali della lingua di oggi, i giornali confermano il loro carattere nettamente scritto. Pur non manifestando attaccamento a tradizionalismi di sapore letterario, i giornali concedono poco al parlato – parlato, confinandolo in luoghi ben precisi per rispondere ad esigenze di espressività. Il risultato è un testo scritto di media formalità, che accoglie del parlato solo quelle innovazioni ormai entrate nello standard, ed esclude i fenomeni di oralità marcata.  

Ad esempio la scrittura giornalistica pare poco incline ad accogliere innovazioni tipiche del parlato come l’indicativo al posto del congiuntivo, il che polivalente e il clitico dativale gli al femminile. Accetta invece quelle forme del parlato ormai diffuse anche nello scritto, come lui lei loro in funzione di soggetto e il grado zero del pronome soggetto, il ci locativo e i costrutti della sintassi marcata, che come abbiamo visto rispondono bene anche a funzioni tipiche della lingua giornalistica. 

I giornali non concedono molto all’uso corrente ma non mostrano neppure un orientamento tradizionalista, «pur adeguandosi all’innovazione grammaticale, non ne accolgono i fenomeni di punta, sentiti evidentemente come troppo trasgressivi rispetto ad una norma che, nel livello morfosintattico, appare ancora dotata di un certo prestigio. Rispetto al lessico e alla sintassi del periodo, piani più ‘liberi’ e più direttamente investiti dalla spinta espressiva che tanta parte ha nella caratterizzazione dell’odierna lingua giornalistica, e più duttili strumenti per la consapevole realizzazione di una lingua brillante, variata e finalmente leggibile, la morfosintassi si mantiene più neutra e stabile, anche se nella linea del generale rinnovamento che nell’italiano contemporaneo investe anche questo livello».
 

2.2. La sintassi  

La sintassi dei quotidiani italiani negli ultimi anni è stata improntata ad una progressiva semplificazione. Lo sveltimento sintattico della lingua giornalistica ha portato alla costruzione di periodi brevi e chiari, rendendo complessivamente più leggibili i quotidiani rispetto a qualche decennio fa. Secondo alcuni studiosi, la sintassi del periodo è il settore in cui l’evoluzione della scrittura giornalistica si manifesta in maniera più evidente, con cambiamenti profondi e significativi.
 

In linea di massima si registra una sostanziale riduzione della ipotassi in favore della paratassi, accompagnata ad una netta preferenza per il periodare monoproposizionale e frammentato. La monoproposizionalità risponde da un lato all’esigenza di chiarezza e incisività tipica della scrittura giornalistica, dall’altro è funzionale all’intento espressivo di focalizzazione di determinati contenuti informativi.
 

I periodi dei quotidiani hanno subito una vistosa contrazione rispetto a cinquanta anni fa: sono diminuite sia la lunghezza del periodo che il numero di parole per periodo, in favore di una sintassi misurata ed equilibrata che si rintraccia in tutti i tipi di articoli.
 Il periodare giornalistico di oggi si avvale di molti procedimenti di nominalizzazione, come le frasi nominali in senso proprio, le apposizioni e le riprese pronominali che danno al periodo un andamento serrato e sintetico. 

La strutturazione dei periodi nei giornali mostra una netta predilezione per la giustapposizione e la sinteticità. Ovviamente il periodare spezzato, pur se in vistoso incremento negli ultimi anni, è minoritario rispetto al periodare articolato, basato su coordinazione e subordinazione. 

Le subordinate di cui i giornali fanno uso appartengono a una ristretta rosa di tipi (in testa ci sono le relative, seguite da oggettive, finali, causali e temporali), mentre costituiscono un tratto di continuità con il passato il ricorso frequente alla subordinazione implicita per mezzo di participi e gerundi e l’alta frequenza delle incidentali.

In conseguenza della riduzione dell’estensione del periodo si registra una flessione della coordinazione, che lascia spazio a periodi brevi, spesso composti da una sola frase. Nella scrittura giornalistica di oggi, la coordinazione serve a strutturare periodi semplici, costruiti per giustapposizione piuttosto che attraverso l’esplicitazione delle concatenazioni logiche e temporali. 

2.3. Il lessico   

Secondo la definizione di Dardano, quella dei giornali è una “lingua di riuso”. «Il quotidiano è un luogo di transfert linguistico, un ambiente di acclimatamento di quei discorsi specialistici che, passando per tale tramite, possono più facilmente essere accolti nella lingua comune».
 Per svolgere la propria funzione di mediazione, la lingua dei giornali mette in atto una serie di processi di riformulazione linguistica. 

Glosse, parafrasi e formule introduttive servono ai giornalisti per rendere comprensibili nozioni specialistiche. Assieme ad esse si impiegano alcuni strumenti dello stile brillante, come metafore e riformulazioni ad effetto, che mirano a rendere attraenti nozioni tecniche e scientifiche.
 Fra le metafore presenti sui quotidiani di oggi troviamo sia quelle che attingono a campi ormai tradizionali, come guerra e tattica militare, medicina, sport e fenomeni meteorologici, sia quelle legate a mode passeggere che periodicamente invadono il linguaggio politico e giornalistico. Talvolta i giornalisti esagerano nel ricorso al traslato, sia per il cattivo gusto nell’accostamento delle immagini che per l’accumulo di più immagini nello spazio di poche righe. Non rara è anche la cosiddetta propagginazione del traslato, una modalità per cui spesso i quotidiani, prevalentemente nei titoli, riprendono citando o riformulando titoli di libri e film di successo.

Il lessico dei quotidiani contribuisce inoltre a far penetrare nell’uso parole di origine straniera, sia come “esotismi” che in forma di adattamenti e calchi. Va da sé che la maggior parte dei forestierismi oggi è di origine inglese: gli anglicismi, adattati e non, rispondono spesso ad esigenze di stringatezza, talvolta si usano semplicemente perché di moda o per esibire una erudizione inutile (quando la parola straniera potrebbe essere sostituita con l’equivalente italiana senza nulla togliere alla completezza e alla chiarezza dell’informazione).
 

La stampa quotidiana funge da camera di compensazione anche per i regionalismi di provenienza dialettale, contribuendo ad immettere in ambito più vasto le espressioni di origine municipale o colloquiale. Spesso le espressioni gergali o regionali impiegate dai giornali hanno vita breve e spariscono d’improvviso, così come sono comparse. Solo se la lingua comune le avverte come necessarie o particolarmente funzionali le accoglierà in via permanente; ma nella quasi totalità dei casi si tratta di mode passeggere. 

Se tutte le caratteristiche che abbiamo passato in rassegna sono attive nei giornali ormai da molti decenni, una novità di considerevole importanza è la semplificazione generale del lessico dei quotidiani italiani che si è registrata negli ultimi venti anni. Il tanto criticato “giornalese”
, cioè il ricorso ad un vocabolario inutilmente difficile e oscuro, è in netto regresso, a favore di un maggior ricorso a parole della lingua comune. 

Un primo passo verso l’adozione di un lessico più chiaro e comprensibile alla maggioranza dei lettori, specie nelle pagine di cronaca politica, si registrò già a metà degli anni Settanta, in coincidenza con la nascita de la Repubblica. Come spiega Ilaria Bonomi «il linguaggio politico, nella riformulazione della “Repubblica” è meno difficile e criptico rispetto a quello usato dagli altri quotidiani […] sia dal punto di vista lessicale sia da quello della sintassi del periodo, e certamente questo esempio concorrerà insieme ad altre tendenze a rendere più comprensibili i contenuti politici, soprattutto dagli anni ’80. Negli anni ’70, infatti, come è noto, si assiste ad una radicalizzazione e ad un forte aumento quantitativo del lessico politico, alla nascita del cosiddetto sinistrese largamente debitore al sessantotto, all’intensificarsi di quella tendenza alla tecnificazione che aveva investito da poco questo sottocodice: innumerevoli sono i neologismi e le espressioni, molte traslate dalla scienza e dalla tecnica, di cui si arricchisce la terminologia politica in questi anni […]. Oggi, s’è detto, il linguaggio politico trasmesso dai giornali è molto meno oscuro: si tende, infatti ad esercitare una mediazione usando un lessico più vicino a quello comune e una sintassi più semplice».
 Una ulteriore spinta verso la semplificazione del lessico politico usato dai quotidiani è stata data dal passaggio dalla Prima Repubblica ai fermenti della nuova fase politica consolidatasi con le elezioni del 1994
.

 Prima di questa data, se già il sinistrese era in declino, imperavano le modalità comunicative della Democrazia Cristiana che De Mauro sintetizza in questi termini: «Troncare e sopire, occultare dati e problemi e rinviarne oltre ogni limite la soluzione, rimettersi alla anonima forza delle cose […] mimetizzarsi appiattendosi sui linguaggi degli altri, piuttosto che intervenire attivamente con propri modelli espressivi».
 

Infine, se non ha fatto breccia nei giornali l’espressività “barbara” del linguaggio leghista, un contributo notevole è stato dato dal  nuovo stile di discorso pubblico adottato da Forza Italia che, sul modello americano, predilige un linguaggio chiaro e rapido per redigere i testi dei comunicati e delle conferenze stampa. 

V

DELIMITAZIONE DEL CAMPO DI ANALISI E SCELTE DI METODO
1. La scelta della cronaca politica
Scopo di questa ricerca è studiare il lessico usato negli articoli di cronaca politica pubblicati dai maggiori quotidiani italiani nei giorni in cui è stata approvata alla Camera la legge Bossi–Fini sull’immigrazione. Alla fine del precedente capitolo abbiamo illustrato la ragione principale che ci ha spinti a scegliere la cronaca politica come campo di analisi, e cioè il fatto che le ricerche fin qui condotte per documentare in che modo i quotidiani italiani parlano di immigrazione si concentrano pressoché esclusivamente sulla cronaca cittadina delle testate nazionali e locali.  Una volta esclusa la cronaca cittadina, per le ragioni appena esposte, abbiamo optato per la cronaca politica perché è a questi due settori del giornale quotidiano che «sembra doversi riferire particolarmente la denominazione di scrittura giornalistica»
. Inoltre la cronaca politica rispetto ad altre sezioni del giornale è meno settoriale, perché almeno in teoria è rivolta a tutti i lettori; in confronto alla cronaca cittadina è più dinamica, perché meno legata  ad un repertorio ristretto di temi e situazioni. 

1.1. Utilità dell’approccio linguistico
Come abbiamo visto, le ricerche disponibili sul rapporto fra stampa quotidiana e immigrazione sono prevalentemente di impianto sociologico, e tale preminenza si spiega facilmente riflettendo sull’importanza sociale sia del sistema dei media che dei fenomeni migratori. La scelta dell’approccio linguistico potrebbe sembrare un eccesso di restringimento dell’ottica di analisi, perché lo studio dell’informazione non nasce semplicemente dalla corretta analisi dei testi scritti, ma anche dalla valutazione della composizione grafica e della titolazione, della collocazione degli articoli e dell’articolazione delle unità di contenuto, a loro volta determinate da precise scelte redazionali. 

Il quotidiano è un oggetto di studio complesso, ma la sua «entità primaria rimane pur sempre la lingua, attraverso cui la struttura […], come di qualsiasi altra opera scritta, ha la sua prima ed essenziale realizzazione»
. I complessi meccanismi di reperimento, lavorazione e pubblicazione delle notizie si articolano, talvolta faticosamente, tra logiche interne ai media e condizionamenti esterni, ma è fuor di dubbio che «una notizia data in modo soddisfacente è una notizia che include tutti gli elementi necessari per sottoporla più rapidamente possibile a vaglio e smentita. E trasparenza e precisione di linguaggio sono parte di questi elementi»
 . 

La centralità dell’elemento linguistico è rilevante soprattutto per l’analisi di articoli dedicati ad un tema di grande delicatezza sociale come l’immigrazione: infatti le carte deontologiche stilate per guidare i giornalisti nella trattazione di argomenti relativi all’immigrazione contengono, tra gli altri suggerimenti, un invito esplicito a «tenere conto del cambiamento della connotazione delle parole nel tempo»
. Riflettere sulle scelte lessicali e tenere conto dei mutamenti di valore e di significato assunti con il tempo dalle parole è uno dei compiti che si richiedono al buon giornalista, anche quando parla di immigrazione. 

L’uso sorvegliato e consapevole del linguaggio non può essere considerato un accessorio della professione giornalistica, perché la lingua resta pur sempre lo strumento fondamentale del lavoro svolto dai professionisti della carta stampata, che giocano un ruolo fondamentale nella costruzione della pubblica opinione.

1.2. Delimitazione del campo di analisi
I quotidiani individuati sono i tre più diffusi a livello nazionale, esclusi quelli settoriali: «il Corriere della Sera», «la Repubblica» e «La Stampa» sono i più venduti in Italia. La maggior parte dei lettori italiani nutre fiducia verso queste tre testate, che godono di ampia credibilità e autorevolezza. La larga diffusione dei tre maggiori quotidiani nazionali fa sì che essi svolgano un ruolo di primaria importanza nella formazione dell’opinione pubblica e che contribuiscano alla diffusione di nuovi modelli linguistici. Ci sono buone probabilità che le parole nuove o i nuovi valori e significati attribuiti a parole vecchie dalle tre testate prese in esame passino nel vocabolario dei parlanti comuni. 

Al momento della scelta dei quotidiani da analizzare abbiamo ritenuto opportuno privilegiare il criterio della diffusione perché intendiamo mettere in evidenza le linee di tendenza generali del lessico usato nella cronaca politica per parlare di immigrazione, cercando anche di capire, laddove possibile, quanto contribuiscono i quotidiani a modificare e innovare il lessico comune.  

Il «Corriere della Sera» fu fondato nel 1876 e attualmente è diretto da Ferruccio De Bortoli, che ha assunto la carica di direttore nel 1997. È di proprietà della Rcs Editoriale Quotidiani, il cui capitale è detenuto dal gruppo dalla Rizzoli Editori, presieduto da Cesare Romiti. Di tendenza conservatrice, il «Corriere della Sera» è stato senza dubbio il quotidiano più autorevole e letto d’Italia, almeno fino alla nascita de «la Repubblica» che insidia continuamente il suo primato. 

Come il «Corriere» anche «La Stampa» nacque a fine Ottocento (l’8 febbraio 1867) e l’attuale direttore è Marcello Sorgi. Il giornale viene edito dal 1926 dalla società Editrice La Stampa, interamente controllata dalla Fiat. Negli ultimi anni ha adottato la strategia di uscire in tandem con alcune testate locali in diverse località italiane, talvolta partecipando anche alla proprietà con pacchetti azionari di minoranza.  

«La Repubblica» è nata invece in tempi molto più recenti, nel 1976, ma subito si è imposta come giornale di opinione di alto livello, in grado di rivaleggiare con i due concorrenti più anziani. Riguardo all’orientamento del giornale, fu il suo fondatore ed allora direttore, Scalfari, ad esprimerlo chiaramente nella nota di presentazione del primo numero: «Questo giornale è un po’ diverso dagli altri: è un giornale di informazione il quale, anziché ostentare una illusoria neutralità politica, dichiara esplicitamente di avere fatto una scelta di campo. È fatto da uomini che appartengono al vasto arco della sinistra italiana»
. Dal 1998 l’Editoriale La Repubblica è incorporato nel gruppo Editoriale L’Espresso, controllato dalla Cir di Carlo De Benedetti. Dirige il quotidiano Ezio Mauro, subentrato ad Eugenio Scalfari nel 1996. 

Benché le cifre ondeggino
, i tre quotidiani scelti confermano il loro primato nel panorama della stampa quotidiana italiana. Il «Corriere della Sera», «La Stampa» e «la Repubblica» sono i giornali quotidiani di riferimento per lettori italiani di orientamenti differenti, ma accomunati da una sostanziale moderazione. Sono tre testate indipendenti, cioè non costituiscono l’organo ufficiale di nessun partito, e complessivamente considerati assorbono grosso modo tutto l’arco dei lettori italiani di tendenze non estremiste, da quelli di orientamento conservatore a quelli di tendenze progressiste. 

1.3. I percorsi dell’analisi 

Come abbiamo già accennato altrove, «la scrittura giornalistica è data con il suo supporto materiale  (titolatura, impaginazione, mise en relief, iconografia) e in questa compresenza consiste la sua caratteristica fondamentale».
 Le notizie pubblicate sui quotidiani non possono essere valutate facendo esclusivo riferimento al contenuto, è necessario tenere conto anche della collocazione all’interno della pagina e dei rapporti che intercorrono tra l’una e le altre notizie riportate nel giornale, dello spazio riservato loro, degli espedienti grafici e della titolazione. 

Spesso è proprio sulla base delle scelte grafiche e di titolazione che i quotidiani si differenziano, poiché rivelano i rispettivi orientamenti non tanto nella selezione delle notizie da pubblicare (che sono generalmente le stesse per tutti) ma nel modo di presentarle sulla pagina. Per questa ragione, le differenze tra i vari quotidiani meglio risultano da un lavoro di tipo comparativo. Ma più che procedere ad un efficace lavoro di comparazione che prendesse in esame testate profondamente diverse quanto a impostazione ideologica e orientamento politico, e mettere l’accento sulle differenze anche linguistiche, abbiamo scelto di analizzare tre quotidiani “vicini” tra loro e condurre un’analisi sulle linee generali del lessico condiviso. 

Al centro della ricerca si trova il lessico usato nella cronaca politica e nazionale dei quotidiani individuati per parlare di immigrazione. Per questa ragione abbiamo analizzato i numeri di «Corriere della Sera», «la Repubblica» e «La Stampa» pubblicati nel periodo in cui è stata sottoposta all’esame della Camera dei Deputati la nuova legge sull’immigrazione (la 189/2002) detta legge Bossi – Fini, dal nome dei Ministri suoi “patrocinatori”. 

La legge è stata approvata in via definitiva il 30 luglio del 2002, ma è al momento della sua presentazione in prima stesura alla Camera, agli inizi di giugno, che si sono rafforzati dibattiti e polemiche
. Perciò abbiamo selezionato i numeri dei quotidiani pubblicati fra il 1° e il 30 giugno del 2002. Degli articoli pubblicati abbiamo scelto ovviamente soltanto quelli relativi all’argomento di nostro interesse, cioè la Bossi–Fini.

1.4. Il dibattito sulla Bossi – Fini nelle pagine dei quotidiani

Attorno all’approvazione della nuova normativa in materia di immigrazione si è aperto un vasto dibattito che ha visto confrontarsi le posizioni di quanti, come le forze politiche promotrici della legge, ritenevano indispensabile l’inserimento di misure di controllo dell’immigrazione in generale e di contrasto di quella clandestina, e di coloro, oppositori politici ed esponenti delle associazioni di assistenza agli immigrati, che criticavano un’impostazione ritenuta eccessivamente restrittiva. Va detto inoltre che l’opinione pubblica si mostrava particolarmente sensibile al tema dell’immigrazione, sia perché esso era stato oggetto della campagna elettorale di entrambe le parti in lizza all’ultima consultazione nazionale, sia perché sentito da molti cittadini strettamente legato alla questione della sicurezza. Sia la Lega Nord che Alleanza Nazionale, i partiti cui appartengono i Ministri autori della nuova normativa, durante la campagna elettorale avevano spinto molto sul tema della sicurezza, e si erano rivolti al proprio elettorato promettendo che essa sarebbe aumentata anche grazie alla nuova legge sull’immigrazione, alla quale avrebbero messo mano se fossero stati mandati a governare. Al polo opposto, le forze di sinistra gridavano al razzismo e proponevano agli elettori un modello solidaristico di gestione dell’immigrazione. 

C’era dunque un clima di attesa, da parte dei cittadini, delle associazioni e di tutte le forze politiche nei confronti della nuova normativa, ed è dunque comprensibile che il dibattito nato attorno ad essa abbia trovato ampi spazi sulle pagine dei giornali. 

A catalizzare le polemiche politiche sono state le principali novità introdotte dalla Bossi – Fini rispetto alla legge precedente, e cioè lo stretto collegamento fra il titolo di soggiorno rilasciato agli stranieri e il contratto di lavoro, la restrizione nei ricongiungimenti familiari, le norme riguardanti l’accesso al diritto di asilo e soprattutto l’obbligo di rilevazione delle impronte digitali per tutti coloro che chiedono o rinnovano il permesso di soggiorno. È attorno a questi temi e alle nuove disposizioni per il contrasto dell’immigrazione clandestina che hanno ruotato la discussione e le cronache redatte durante il mese di giugno del 2002.  

1.5. Il materiale analizzato 

In totale sono stati analizzati 133 articoli, dei quali 54 pubblicati da ST, 40 da REP e 39 da CS. Nel periodo preso in esame l’immigrazione costituisce un “tema caldo” per tutte e tre le testate che lo affrontano con cadenza pressoché quotidiana. La maggior parte degli articoli analizzati si trova nelle pagine di cronaca politica interna, settore del giornale che è stato spogliato a tappeto. Sono stati cioè analizzati per intero tutti gli articoli pubblicati in questa sezione. Sono rimaste escluse le pagine di cronaca cittadina (relative a Roma per REP, a Torino per ST e a Milano per CS) per le motivazioni già esposte sopra, mentre si è ritenuto opportuno includere lo spoglio di alcuni articoli di cronaca nazionale pubblicati da tutte e tre le testate e trattati con ampi articoli.
  Dunque sono stati spogliati tutti gli articoli pubblicati nelle pagine di cronaca politica e solo alcuni di quelli comparsi nella cronaca nazionale. 

1.5.1. L’impaginazione 

All’interno i tre quotidiani organizzano lo spazio diversamente, la disposizione e la denominazione delle diverse sezioni non è la stessa per tutti: perciò articoli che affrontano il medesimo argomento possono comparire in sezioni diverse a seconda del quotidiano. Ad esempio REP e ST collocano gli articoli relativi alla politica dell’Unione Europea nelle pagine di politica interna, mentre CS in quelle di politica estera. Ancora, la sezione del giornale in cui vengono trattate le vicende politiche nazionali viene chiamata “Interno” da ST, “Politica” da CS e “Politica Interna” da REP.

L’articolazione interna dei singoli quotidiani non è tutti i giorni la stessa, benché si tenda ad usare griglie fisse per ottimizzare i tempi di lavoro. Rispetto a ST che mantiene sempre la medesima articolazione interna, e quindi suddivide gli articoli sull’immigrazione di nostro interesse fra le pagine di politica interna e quelle di cronaca nazionale, CS e REP mostrano maggior dinamismo e flessibilità nell’impaginazione del giornale. Sia CS che REP collocano talvolta gli articoli relativi all’immigrazione in pagine dai titoli speciali che compaiono solo quando vi sia l’esigenza di conferire particolare risalto ad alcuni temi. È il caso della dicitura “Primo Piano” in CS: 

CS
5/06
Primo Piano.
L’emergenza immigrazione. Le nuove norme
CS
9/06
Primo Piano. Il vertice europeo. Immigrazione e riforme 

CS
14/06
Primo Piano. Unione Europea. Il nodo dell’immigrazione
CS
18/06
Primo Piano. L’Europa e gli immigrati. Le nuove regole
CS
22/06
Primo Piano. Il vertice europeo. Le scelte sull’immigrazione;

e di varie formule in REP:

REP
5/06
La nuova legge sull’immigrazione

REP
8/06
La questione immigrazione

REP
14/06
Lo scontro sugli immigrati

I quotidiani fanno uso di questi espedienti di impaginazione nei momenti in cui prestano grande attenzione ad un determinato tema: lo dimostra anche il fatto che essi si rintracciano in REP e in CS attorno alle stesse date, cioè in giorni in cui si registra un picco di attenzione verso la questione dell’immigrazione (perché all’ordine del giorno delle forze di governo nazionali ed europee, o al centro di fatti di cronaca particolarmente gravi). 

1.5.2. Espedienti grafici e iconici  

Tutti i giornali analizzati impiegano spesso riquadri, grafici, tabelle, elenchi, fotografie, vignette ed altri elementi di grafica nelle pagine dedicate all’immigrazione, soprattutto, analogamente a quanto accade per le “sezioni speciali”, nei giorni in cui si verificano picchi di attenzione verso questo tema. La moltiplicazione di espedienti grafici e iconici è «un fenomeno che esiste da tempo nella scrittura giornalistica e che agisce in funzione di una lettura guidata dell’articolo»
. L’impaginazione dinamica, la grafica flessibile, lo sviluppo di procedimenti di evidenziazione (come il grassetto e le spaziature) e figurativi (come grafici e tabelle) servono per richiamare l’attenzione del lettore su un argomento ritenuto di particolare importanza. 

Tutti questi espedienti favoriscono inoltre la varietà dell’informazione: sempre più spesso, anziché pochi articoli di grandi dimensioni troviamo un pezzo di lunghezza media in apertura di pagina, circondato da fotografie, vignette, schemi riassuntivi, grafici e piccoli articoli che mettono a fuoco un aspetto particolare della questione, che può essere di volta in volta il parere di un esperto, l’opinione di un politico o di un personaggio famoso, un fatto curioso.

1.5.3. Gli editoriali 

Per mettere particolarmente in risalto un certo tema i quotidiani usano anche strumenti più tradizionali, come l’editoriale che svolge l’importantissima funzione di rendere noto al lettore il punto di vista della redazione. Affidato alle cosiddette firme, cioè a giornalisti di grande esperienza e notorietà, l’editoriale esprime un’opinione che orienta la lettura di tutto il giornale e connota soprattutto gli articoli relativi all’argomento cui esso si riferisce. 

La notizia alla quale la direzione sceglie di dedicare l’editoriale è il “piatto forte” del giorno, il tema ritenuto più importante e sul quale dunque si intende focalizzare l’attenzione dei lettori. Analogamente agli altri espedienti visti poco sopra, l’editoriale segnala un picco di attenzione verso la questione e infatti le tre testate prese in esame scelgono di pubblicare un editoriale dedicato all’immigrazione negli stessi giorni, o comunque in date molto vicine tra loro. 

Ciascuno dei giornali analizzati pubblica tre editoriali sull’immigrazione nel periodo considerato: REP li affida ad Antonio Polito (18/06, La paura infrange il sogno europeo) e Ilvo Diamanti (19/06, I falsi miti sull’immigrazione) e pubblica un lungo articolo di commento di Steven Spielberg (5/06, Che mondo ci aspetta se lo straniero è il nemico) che per il prestigio dell’autore, l’impostazione ideologica e la collocazione in prima pagina, può essere assimilato ad un editoriale. Gli editoriali di CS sono scritti da Angelo Panebianco (3/06, Le impronte dell’ideologia), Giovanni Sartori (13/06, L’assurda guerra delle impronte) e Alberto Ronchey (18/06, La pagliuzza e il cammello. Immigrati, quanto ne può accogliere l’Europa). ST dedica al tema dell’immigrazione gli editoriali di Gian Enrico Rusconi (5/06, Civiltà senza marchi), Mario Deaglio (18/06, Non è più un problema nazionale) e Barbara Spinelli (23/06, Europa, patria di immigranti)
. 

Gli editoriali approfondiscono i due aspetti della questione ai quali i quotidiani presi in esame hanno dedicato attenzione particolare, cioè la nuova norma che prevede la rilevazione delle impronte digitali agli immigrati e il dibattito politico apertosi durante il Vertice Europeo di Siviglia. 

1.5.4. L’organizzazione dello spazio 

Impaginazione, grafismi e iconismi, richiami in prima pagina ed editoriali mirano tutti allo stesso scopo - attirare l’attenzione di chi legge su un determinato tema - e vengono usati con frequenza e modalità simili da tutti i giornali esaminati.
 Proprio il ricorso a questi strumenti, unitamente alla dimensione degli articoli, indica il grado di importanza che la redazione accorda a un certo argomento, molto più del numero di articoli pubblicati in merito. 

Ad esempio abbiamo visto che, nel periodo esaminato, ST dedica 54 articoli al tema dell’immigrazione, contro i 40 di REP e i 39 di CS: questo dato di per sé non significa che REP e CS ritengano l’argomento meno rilevante rispetto a ST, come si evince da un’analisi che tenga conto dello spazio effettivamente accordato agli articoli sull’immigrazione. ST infatti dedica al tema di nostro interesse 14 pagine intere, CS 11 e REP 19. I casi in cui l’articolo sull’immigrazione costituisce l’apertura della pagina dove è posizionato sono 4 per ST, 8 per CS e per REP. Pertanto, nonostante ST pubblichi un numero più alto di articoli dedicati all’immigrazione, dedica al tema spazi più ristretti, ponendolo in alcuni casi in minore evidenza rispetto ad altri argomenti. Ad esempio, il 18/06 tutte e tre le testate pongono la questione dell’immigrazione in massimo risalto: tutte dedicano l’editoriale all’argomento, pubblicano un richiamo in prima pagina e concedono spazi molto ampi (REP e ST le pagine 2 e 3 per intero, CS tutta la pagina 6). Al contrario, il 4/06 CS e REP riservano molto spazio all’immigrazione (CS dedica tutta la pagina 12, ponendo in cima ad essa un riquadro con la scritta “Primo Piano” e REP tutta la pagina di politica interna, corredata da un box in cui si riassumono le nuove norme) mentre ST dedica solo la metà inferiore della pagina 8, scegliendo di aprire la sezione “Interno” con un’altra notizia
. 

Quindi le testate che dedicano un numero minore di articoli (CS e REP) concedono spazi più ampi, per cui si raggiunge un sostanziale equilibrio fra i tre quotidiani nella quantità di spazio accordata al tema dell’immigrazione. Anche nel dosare i richiami in prima pagina, i tre giornali si comportano in modo molto simile: tutti usano questo strumento di evidenziazione in quattro occasioni.

Concludendo, i tre quotidiani che abbiamo analizzato mostrano di seguire linee comuni in materia di scelte editoriali: tutti considerano l’immigrazione un tema al quale prestare particolare attenzione nel periodo scelto e perciò se ne occupano sostanzialmente ogni giorno, tematizzano l’argomento e lo pongono spesso in grande evidenza attraverso l’uso degli stessi strumenti. Tutti infatti ricorrono a grafici, tabelle, elenchi e riquadri di vario tipo, usano gli editoriali e i richiami in prima pagina per garantire ad alcuni articoli sull’immigrazione il massimo di attenzione da parte dei lettori. L’uso di tali espedienti non è costante durante il periodo considerato, ma si concentra attorno ad alcune date che sono le stesse per le tre testate, le quali dunque si trovano in sintonia anche riguardo ai momenti in cui creare dei “picchi di attenzione” sul tema. REP, CS e ST mostrano di seguire criteri molto simili sia nel processo di selezione che durante le fasi di lavorazione e pubblicazione delle notizie. 

1.6. Scelte di metodo 

Ovviamente, durante il periodo preso in esame, di immigrati e immigrazione si è parlato anche in altre sezioni dei quotidiani (diverse dalla politica interna e dalla cronaca nazionale) e non solo nelle cronache cittadine ed estere ma anche negli editoriali e negli articoli di commento che in varie occasioni sono stati dedicati al tema principale dell’agenda politica del momento. 

Pertanto molti articoli collegati all’argomento di questa ricerca risulteranno esclusi dall’indagine, ma la rigida delimitazione del campo di analisi si è resa necessaria non solo per una indispensabile economia di energie e tempi, ma anche perché, come spiega Mengaldo
, è molto difficile parlare di una lingua dei giornali in generale: i quotidiani sono diversi dai settimanali e soprattutto è profonda la differenza tra le varie sezioni del giornale e tra articoli di genere diverso. Si è dovuta perciò scegliere una sezione ben precisa del quotidiano, in modo da disporre di un campione il più possibile omogeneo di scrittura. 

Per studiare il lessico dei quotidiani abbiamo rinunciato all’uso del computer per due ordini di ragioni: in primo luogo perché un esperimento compiuto trascrivendo alcuni articoli su un foglio elettronico e sottoponendolo al programma Factotum (un accessorio di Microsoft Word per Windows che valuta il lessico di un testo comparandolo alle classi di parole del Vocabolario di Base e realizza indici di frequenza) ha mostrato che gli strumenti informatici sono scarsamente attendibili. Il successivo riscontro manuale su cartaceo ha infatti permesso di verificare che numerose unità lessicali rilevanti ai fini della ricerca non erano state individuate dal software. 

La seconda ragione è che concordiamo pienamente con Dardano quando evidenzia «il carattere insoddisfacente della parola come unità» e si oppone al calcolo delle frequenza lessicali studiando «l’unità di significazione su base sintattico – semantica».
    Quel che ci interessa capire infatti non è con che frequenza i quotidiani scelgono di impiegare una determinata parola, ma il significato che essa assume all’interno delle frasi in cui è inserita, il valore semantico di cui si carica entrando in relazione con gli altri elementi della frase. Il tentativo ultimo è dunque quello di capire quali spostamenti di significato provocano i giornali attraverso processi linguistici tipici, quali appunto la riformulazione sinonimica e l’uso di traslati. 

Una delle raccomandazioni contenute nei codici deontologici della professione giornalistica è proprio quella di prestare attenzione ai cambiamenti di connotazione che le parole subiscono con il passare del tempo. Cercheremo di valutare se è opportuno che le redazioni dei maggiori quotidiani nazionali si fermino a riflettere sul proprio repertorio lessicale relativo all’immigrazione, se i procedimenti linguistici che esse stesse adoperano abbiano comportato l’assunzione di connotazioni particolari da parte dei termini usati per designare gli immigrati. Crediamo che un uso attento del linguaggio da parte di chi gioca un ruolo fondamentale nella costruzione delle pubblica opinione sia di particolare importanza per argomenti, come l’immigrazione, dai delicati risvolti sociali. 

L’analisi si è concentrata sul lessico condiviso dai tre quotidiani per riferirsi agli immigrati. Come abbiamo visto, quella dei giornali è sostanzialmente una «lingua di riuso »
  e l’operazione principale del redattore consiste nel livellamento di linguaggi diversi, corrispondenti a fonti diverse (nel nostro caso le due fonti principali sono il testo della legge e le dichiarazioni rilasciate dai politici).  Il lessico dei quotidiani da un lato riflette la “fisionomia di ambienti particolari forniti di propri sottocodici”
, dall’altro impiega procedimenti di riformulazione necessari talvolta a chiarire il significato di termini tecnici scarsamente comprensibili per il lettore medio e più spesso adoperati per aumentare il grado di espressività della lingua. 

Riguardo al primo aspetto, va sottolineato che il linguaggio giuridico mostra un grado minore di settorializzazione e difficoltà rispetto ad altri linguaggi specialistici. Il lessico del diritto è meno difficile da capire per il parlante comune rispetto, ad esempio, a quello medico. Inoltre, molti dei termini tecnici usati nel testo della legge (è il caso di extracomunitario) sono già passati nel linguaggio comune, perché contenuti in leggi e decreti approvati in passati e ricorrenti nel linguaggio dei media ormai da tempo. Pertanto, nel caso degli articoli relativi all’immigrazione ci troviamo di fronte ad un lessico poco tecnico e sono perciò rari i casi in cui i giornalisti fanno ricorso a glosse o parafrasi per chiarire termini specialistici incomprensibili al lettore medio.

Molta più importanza rivestono invece i fenomeni di variatio e l’impiego dei traslati che servono a rendere semplice e piacevole la lettura degli articoli. La variatio risponde ad un’esigenza stilistica: disponendo di una rosa di termini ritenuti interscambiabili per significato e funzione, i quotidiani, che devono perseguire anche la scorrevolezza della scrittura, evitano le ripetizioni. Il rischio insito nella variatio è la non esatta identificazione del referente: per questa ragione essa è del tutto assente nei linguaggi specialistici (come anche quello giuridico) i quali escludono polisemia e sinonimia del lessico per ottenere la garanzia dell’univocità semantica. Per questa ragione nel testo della legge troviamo ripetute anche nel giro di poche righe le stesse parole, fenomeno che al contrario non deve prodursi nella scrittura divulgativa della stampa. 

Per aumentare il grado di espressività del discorso, i quotidiani ricorrono spesso all’impiego del linguaggio figurato e alla mimesi del discorso parlato. Possiamo sostenere che variatio, procedimenti metaforici e mimesi del parlato sono i più significativi tra gli espedienti comunemente adottati dai giornali per animare il proprio discorso, almeno per la frequenza con cui li impiegano. Analizzeremo le parole che i quotidiani usano per indicare gli immigrati tenendo conto delle connotazioni, dei giudizi di valore e degli eventuali cambiamenti semantici che esse ricevono in conseguenza dell’uso dei procedimenti linguistici appena citati, tipici della scrittura giornalistica. 

La riformulazione sinonimica (che sta alla base della variatio) e i procedimenti metaforici ricorrono specialmente nelle pagine di cronaca politica, poiché rappresentano gli strumenti fondamentali per la rielaborazione del discorso ufficiale di base. Ma le parole e i traslati che compaiono sulle pagine dei giornali non sempre vengono coniati all’interno delle redazioni; sono gli stessi politici a farne ampio uso per animare il proprio discorso e i giornali che scelgono di ripeterli fungono da “cassa di risonanza”. Nel caso di questa ricerca il testo di base è quello della legge, un testo giuridico, che però solo in minima parte costituisce l’elemento di partenza per la stesura delle cronache analizzate. Pochissimi sono infatti gli articoli in cui si spiegano i contenuti della nuova legge, perché la maggior parte delle cronache è dedicata ad illustrare le posizioni delle diverse parti politiche e sociali sull’argomento. I politici, dunque, e non il testo giuridico, sono la fonte principale dei giornalisti. In molti casi perciò la paternità delle riformulazioni dei termini contenuti nel testo della legge e delle metafore che individuiamo sui giornali è da attribuire ai politici, che per primi avvertono la necessità di trovare sinonimi più espressivi per i termini “freddi” adoperati dal legislatore e di ricorrere ad un uso figurato del linguaggio. Scegliendo di ripetere le parole usate per indicare gli immigrati e i traslati usati dai politici, i giornali mostrano di ritenerli congeniali al proprio tipo di scrittura. I quotidiani        sono costantemente alla ricerca di espedienti che consentano di aumentare l’espressività del loro linguaggio e l’impiego di metafore e la variazione lessicale costituiscono un tratto distintivo della prosa giornalistica. Possiamo quindi asserire che politici e giornalisti ricorrono in molti casi ai medesimi espedienti di animazione del discorso. Ma il fatto che i giornalisti ripetano le formule coniate dai politici, pur indicando la condivisione di alcuni metodi di animazione del discorso, non implica l’accettazione del contenuto dei messaggi. IN molti casi le formule ad effetto del linguaggio politico compaiono sulle pagine dei quotidiani in forma di citazione, ad indicare che i giornalisti le ritengono capaci di colpire l’attenzione del lettore, e perciò le ripetono, ma non ne assumono il significato, e perciò le riportano accompagnate da indicatori (come le virgolette) che esplicitano la fonte. Cercheremo, laddove possibile, di sottolineare l’uso di questi espedienti di presa di distanza che costituiscono un tratto tipico della scrittura giornalistica quando si trova a riformulare il discorso politico. Questo ci permetterà di valutare quanto le redazioni accolgono del discorso politico sull’immigrazione e quanto invece mostrano di non voler assumere.  

In modo specifico abbiamo analizzato le parole usate dai quotidiani per indicare gli immigrati. Si tratta di uno studio onomasiologico, relativo cioè alle diverse attuazioni lessicali dell’immagine dell’immigrato nella prosa dei tre maggiori quotidiani italiani. A costituire il nostro corpus saranno quindi le parole del campo semantico di immigrato, termini affini che i quotidiani impiegano alternativamente per rispondere ad una esigenza stilistica di variatio, che come abbiamo visto può considerarsi fondamentale
. Le parole che i giornali usano in sostituzione di immigrato e sulle quali ci siamo concentrati sono clandestino, extracomunitario, illegale e irregolare. Immigrato ricorre 213 volte, clandestino 162, extracomunitario 102, illegale 9 e irregolare 21. Crediamo che le quattro parole individuate possano definire il campo semantico di immigrato, (almeno nello specifico settore della prosa giornalistica media): esse possono essere considerate tutte coiponime di immigrato e formano un insieme strutturandosi in opposizione paradigmatica, cioè occupando lo stesso posto e svolgendo le stesse funzioni all’interno dell’enunciato. I termini clandestino, extracomunitario, illegale e irregolare vengono impiegati tutti per indicare l’iperonimo comune, cioè immigrato e coprono ciascuno una sezione diversa del suo campo semantico. Si tratta di parole affini che condividono alcuni tratti semantici, ma conservano ciascuna sfumature di significato proprie: il nostro scopo è individuare queste specificità, e più in generale il significato connotativo che le singole parole assumono all’interno del discorso giornalistico. Crediamo che siano soprattutto le connotazioni, cioè la componente emotiva, valutativa e indotta del significato a distinguere l’una dall’altra le parole del campo semantico di immigrato. Particolare attenzione verrà posta all’analisi dei traslati, che i giornalisti usano spesso per “animare” il discorso e catturare l’attenzione del lettore e che possiedono un forte potere di connotazione. In alcuni casi faremo riferimento ai testi normativi sull’immigrazione, di cui parte delle cronache analizzate costituisce l’illustrazione
 per valutare se, passando dal linguaggio giuridico a quello giornalistico le parole individuate acquisiscano accezioni diverse.  Quando invece la fonte è costituita dalle dichiarazioni dei politici, cercheremo di capire cosa i giornali assumono e cosa “lasciano in bocca” alla fonte del messaggio. 

VI

ANALISI DEL CAMPO SEMANTICO DI IMMIGRATO 
1. Immigrati
Il termine immigrato è prediletto dai giornali rispetto alle sue possibili variante, immigrante e migrante. Secondo ZING immigrato è «colui che si è stabilito in un paese straniero o in un’altra regione della propria nazione». La definizione che troviamo in VLI sottolinea la motivazione che spinge a trasferirsi in un paese diverso da quello di origine e chiarisce il senso specifico del termine che «riferendosi ai soli spostamenti determinati da dislivelli nelle condizioni economiche dei vari paesi» indica «chi si è stabilito temporaneamente o definitivamente per ragioni di lavoro in un territorio diverso da quello d’origine». La motivazione lavorativa è sottolineata anche dal GRADIT: «In particolare che si è stabilito temporaneamente o definitivamente in una nazione straniera o in una regione del proprio paese lontana dal luogo d’origine». De Mauro nel GDIU riporta il 1869 come data di nascita della parola, concordando con ZING. 

Immigrante differisce da immigrato per il fatto che pone l’accento sull’atto di entrare in un paese. Immigrato indica la condizione ormai acquisita da colui che in passato si è trasferito in un paese diverso dal proprio, mentre immigrante è colui che nel presente sta entrando in un paese straniero. La differenza principale tra immigrato e immigrante è dunque di natura temporale, tra azione compiuta nel passato e azione che si compie nel presente. ZING, GRADIT, GDIU, VLI, DISC concordano sostanzialmente sulla definizione di immigrante come colui che si trasferisce provvisoriamente o definitivamente all’estero, specialmente per motivi di lavoro. I quotidiani mostrano di preferire di gran lunga immigrato (213 casi nel campione analizzato), immigrante si trova solo in tre occorrenze, tutte in ST: nel titolo dell’editoriale di Barbara Spinelli pubblicato il 23/06 (Europa, patria di immigranti), nel numero del 1° giugno ( Ma le impronte digitali, alla fine, saranno prese proprio a tutti gli immigranti?) e in quello del 6/06 (È una vera e propria schedatura di immigranti e turisti). 

Immigrato, che come abbiamo visto è una parola antica, ricorre anche nell’uso, mentre immigrante ha sapore un po’ più specialistico
: non è diffuso tra i parlanti comuni, ma apprezzati da alcuni studiosi poiché evita di connotare come perenne una condizione che dovrebbe essere transitoria, preludendo all’integrazione nella società di arrivo. Immigrante viene preferito perché sembra indicare meglio il passaggio, uno status provvisorio che dovrebbe essere superato con la piena acquisizione dei diritti civili e di partecipazione politica e sociale. I quotidiani preferiscono largamente la forma più comune e meno connotata accademicamente. 

Pur separati dalle sfumature che abbiamo appena cercato di mostrare, immigrato e immigrante cono accomunati dal fatto che esprimono il punto di vista della società ospitante. In parole povere noi (lettori, giornalisti, politici, ecc.) parliamo di immigrati e immigranti, loro si sentiranno emigrati o emigranti. Forse la precisazione potrà apparire capziosa, ma non ci sembra che le coppie immigrato/immigrante e emigrato/emigrante possano essere considerate in rapporto di opposizione, cioè contrari l’uno dell’altro. I dizionari dei sinonimi consultati riportano immigrato come contrario di emigrato e immigrante come contrario di emigrante. Più che di significato opposto i lessemi immigrato (-ante) e emigrato (-ante) ci sembrano in rapporto di inversione ( o simmetria): esprimono cioè le stessa relazione semantica vista da due prospettive diverse. Rispettivamente, immigrato (-ante) esprime il punto di vista della società di accoglienza, emigrato (-ante)quello della società di partenza. È per certi versi naturale che il punto di vista espresso dai quotidiani sia quello della società di arrivo poiché le proprietà e le redazioni sono composte in modo pressoché esclusivo da italiani, così come la gran parte del pubblico dei lettori. Non è questa la sede affrontare la questione della necessità di un maggior grado di rappresentanza delle nuove minoranze etniche italiane all’interno dei mass media, basti solo accennare che questa è una delle possibili ragioni della prevalenza assoluta del punto di vista della società ospitante e della conseguente predilezione di immigrato rispetto ad emigrato. 
 

Immigrato ed emigrato sembrano presentare dunque inconvenienti: indicano come permanente una condizione una condizione che è, potrebbe o dovrebbe essere transitoria ed esprimono troppo marcatamente il punto di vista delle società di rispettivo riferimento. Per superare l’impasse, qualcuno ha
 proposto di usare la parola migrante, avvertita come “politicamente corretta”. Il GRADIT definisce migrante «che emigra, che sposta in altro luogo al propria sede, che si stabilisce in un territorio diverso da quello di origine (un popolo, un gruppo etnico)». Come sottolineano sia il GRADIT che VLI il termine indica prevalentemente gli spostamenti di animali (soprattutto uccelli) e, quando è riferito ad esseri umani, interi popoli o gruppi etnici, non singoli individui. L’uso di migrante per riferirsi agli immigranti (che non sono popolazioni intere ma singoli individui, al più piccoli gruppi legati da relazioni di parentela) è molto recente ma poco diffuso. La parola non viene riportata con questo significato in nessuno dei lessici analizzati, tranne l’eccezione del GRADIT che cita un esempio del Tommaseo : «Gran numero di migranti ogni anno in America». La possibilità di usare migrante come sostituto di immigrante/immigrato è dunque piuttosto antica, ma la parola con questa accezione non si è diffusa tra i parlanti comuni e neppure nel lessico dei quotidiani. Ci sembra che la diffusione della parola si limiti al linguaggio del diritto, al alcuni settori della ricerca scientifica e al mondo delle associazioni vicine agli immigrati: non piace ai media e non si è diffusa nel linguaggio dell’uso. I quotidiani analizzati non usano mai migrante, tranne un’eccezione: si tratta di REP 20/06 che in un articolo intitolato «L’immigrato imprenditore», dà conto delle attività avviate in proprio da alcuni stranieri residenti in Italia: «malgrado le pastoie legali e amministrative, cui vanno aggiunti i problemi materiali e di ricorso al credito (per tacere delle relazioni interpersonali) tanti migranti diventano datori di lavoro». Il contesto fornito dall’articolo, specie se posto a confronto con i molti che parlano degli immigrati come braccia da sfruttare è complessivamente positivo. Il termine viene impiegato per riferirsi a persone intraprendenti e operose, costrette a barcamenarsi tra mille difficoltà. Pertanto sia può supporre che migrante sia stato preferito a immigrato proprio perché avvertito come politicamente più corretto, meno escludente e discriminatorio, perciò più appropriato per un articolo in cui si mostra un colto “positivo” dell’immigrazione. Resta comunque un caso isolato, così come sono da considerarsi eccezioni le occorrenze in cui viene impiegato immigrante. La linea di tendenza generale, comune a tutti i quotidiani presi in esame, è quella di usare la parola più diffusa e politicante meno corretta, cioè immigrato. 

La stampa quotidiana deve rispondere ad una fondamentale esigenza di intrattenimento dei lettori, specie quando tratta speso e a distanza ravvicinata gli stesi argomenti. Tenere desta l’attenzione del lettore e rendere piacevole la lettura sono due scopi di primaria importanza per i quotidiani destinati al pubblico dei non specialisti. Le redazioni perseguono questi obiettivi principalmente attraverso due strumenti: la variazione lessicale e l’uso dei traslati. La ricerca di variatio ha come conseguenza principale il fatto che per riferirsi ai cittadini stranieri che arrivano, vivono e lavorano in Italia i quotidiani impieghino una rosa di termini sostitutivi di immigrato: clandestino, extracomunitario, irregolare e illegale sono i più diffusi. Il linguaggio figurato gioca invece un ruolo di primaria importanza nell’elaborazione del significato connotativi della parola: pertanto vi presteremo particolare attenzione, per verificare di quali sfumature di significato, emozioni, giudizi di valore si caricano le parole che i giornali usano per indicare i cittadini immigrati. 

1.2. Clandestini 

Dopo immigrato, clandestino è la parola più usata dai quotidiani, tanto da costituire il riferimento principale del discorso giornalistico sull’immigrazione. La ragione di questa predilezione è piuttosto semplice: il problema politico è quello della immigrazione clandestina (cioè dell’ingresso illegale nel territorio dello Stato) ed è alla sua risoluzione che mirano le azioni delle forze di governo. Nelle pagine di politica interna trova dunque poco spazio il tema dell’immigrazione legale, perché i politici non se ne occupano e i giornali, di conseguenza, nemmeno. La cronaca nazionale, per sua stessa natura, accoglie solo le notizie degli arrivi illegali di cittadini stranieri: è evidente che chi entra in Italia avendone titolo e diritto non fa notizia. 

L’aggettivo clandestino nasce per calco dal francese clandestin, voce dotta che deriva dal latino clandestīnum, a sua volta proveniente dall’avverbio clăm, il cui significato è “di nascosto”. 
 Il significato primario di clandestino è «fatto di nascosto, in segreto, spec. Di ciò che viola le leggi vigenti o non ha l’approvazione dell’autorità» (GDIU), come nel caso di pubblicazione c., movimento c., bisca c., matrimonio c. La definizione che troviamo nel DISC aggiunge a quanto abbiamo appena detto la componente del giudizio morale sulle attività clandestine, e riporta come primo significato del termine «che ha carattere di segretezza in quanto difforme dalla legge o dalle norme sociali e quindi perseguibile giudizialmente o condannabile moralmente». Anche il GRADIT concorda sostanzialmente con le definizioni fornite dagli altri dizionari consultati, definendo clandestino ciò che è «fatto di nascosto, segreto (indica specialmente ciò che è illegale e deve celarsi alla vigilanza delle autorità».

Il termine clandestino si trova anche nel testo della legge ma impiegato esclusivamente con funzione di aggettivo
 in riferimento all’ingresso in Italia di cittadini stranieri. L’art. 11 della Bossi – Fini è dedicato ad esporre le «Disposizioni contro le immigrazioni clandestine» ed illustra le conseguenze civili e penali dell’«ingresso illegale» nel territorio dello Stato. Nel testo della legge si formula perciò l’equivalenza tra clandestino e illegale. Come spiega Ullmann
  «la sinonimia è endemica nel linguaggio giuridico»: utilizzando clandestino come sinonimo di illegale, il legislatore mostra di intendere le parola nell’accezione di “azione commessa in violazione di precisi divieti” più che sulla dimensione del nascosto. A rigore però clandestino è da intendersi non come sinonimo diretto di illegale, quanto come suo eponimo. La sinonimia tra clandestino e illegale è possibile tenendo in considerazione solo un dei tratti semantici del termine clandestino, quello relativo alla violazione di una precisa norma e solo n alcuni contesti ( non si dice *bisca illegale, ma bisca clandestina). Va detto che alcuni dizionari indicano clandestino come sinonimo di illegale, ma ci sembra più accurata l’indicazione fornita da coloro (GDIU) che indicano clandestino come eponimo di illegale. Il termine clandestino condivide con illegale alcuni tratti semantici, ma aggiunge almeno quello del segreto e del nascosto.

 Nel linguaggio giuridico l’aggettivo clandestino e il suo sinonimo illegale non vengono mai usati per riferirsi a cittadini stranieri, non qualificano cioè le persone ma le modalità del loro ingresso, effettuato violando la legge. Quest’uso aggettivale, non riferito a persone, costituisce un atteggiamento di obiettività e rispettosità. Al contrario, tutte le volte che clandestino compare sulle pagine dei quotidiani analizzati è con funzione di sostantivo, per indicare cioè direttamente e qualificare la persona. Nel lessico dei quotidiani la persona straniera entrata illegalmente in Italia diventa “il clandestino”: di per sé la sostantivazione dell’aggettivo accompagnata dall’ellissi del sostantivo di riferimento non è cosa nuova. E non è una novità giornalistica nemmeno nel caso di clandestino, che si trova impiegato con funzione nominale già da diversi decenni: di legge nel GRADIT che durante la Seconda Guerra Mondiale, clandestino era chi lottava alla macchia contro il fascismo. L’uso di clandestino come sostantivo è attestato anche per contesti diversi rispetto alla lotta al fascismo : indica il passeggero imbarcato di nascosto su una nave o su un aereo (c’è un c. a bordo, ZING), senza documenti di viaggio (far sbarcare tutti i c., DISC). Anche VLI menziona l’uso sostantivato di clandestino per indicare il passeggero imbarcatosi su una nave o su un aero senza essere munito di biglietto di viaggio. L’uso di clandestino con questo significato compare già in Migliorini, Appendice, 1950. 

Ma oggi, quando si trova negli articoli dedicati all’immigrazione, il sostantivo clandestino indica esclusivamente colui che è entrato illegalmente in Italia, violando la legge sull’immigrazione. In questa accezione, clandestino compare nel discorso politico e in quello giornalistico ed è già sceso nell’uso comune: leggiamo infatti nel GDIU che «l’immigrato clandestino è colui che ha passato una frontiera illegalmente per trovare lavoro». Dunque nel discorso giornalistico, clandestino è colui che è entrato e resta illegalmente in Italia: in questo senso il sostantivo clandestino mantiene almeno in parte il significato originario dell’aggettivo, indicando chi ha compiuto un’azione in segreto (nascondendosi ai controlli) e violando precise leggi. L’uso che i quotidiani fanno del sostantivo clandestino non comporta una variazione di significato rispetto agli usi documentati già in passato, piuttosto è cambiato il referente. Nel linguaggio dei quotidiani il sostantivo clandestino identifica una categoria di persone, composta dagli immigrati entrati in Italia violando la legge ed eludendo i controlli, per lo più alla ricerca di un lavoro. Almeno nel lessico della cronaca giornalistica, clandestino sembra aver circoscritto la sua semantica. Clandestino è una parola polisemica, in quanto non vanno perduti gli altri suoi significati: ancora oggi si parla di “bisca clandestina” o di “scommesse clandestine”, e solo il contesto può aiutarci ad attribuire di volta in volta il significato corretto. Nel caso delle cronache dei quotidiani la disambiguazione è semplice. 

Nel valore acquisito dal termine nelle cronache giornalistiche relative all’arrivo (avvenuto o presunto) dei clandestini, il tratto semantico prevalente della parola è illegale (analogamente a quanto accade nei testi giuridici consultati).
  Infatti è in questo tipo di articoli che si rintraccia l’uso di illegale in alternativa a clandestino: troviamo ad esempio rafforzamento delle misure contro gli illegali, (ST 22/06), l’immigrazione illegale genera reti criminali e mafiose che trafficano in esseri umani e penalizzano l’immigrazione legale della quale c’è bisogno (REP 18/06) l’immigrazione clandestina […] ha creato l’identificazione dello straniero con quanti vivono ai margini della legalità in ST 25/06 continuo a credere che l’immigrazione sia una straordinaria risorsa quando è legale e che sia un problema da risolvere quando è illegale e si trasforma in criminalità (CS 6/06)

Quando si mette l’accento sulla violazione della legge compiuta entrando in territorio italiano,  il tratto semantico del nascosto, celato alla vista, non solo passa in secondo piano, ma sembra lasciare il posto a quello contrario di “troppo visibile”. I clandestini si vedono benissimo sia al momento del loro arrivo in Italia (sono i media ad offrirci le immagini di pescherecci stracolmi di clandestini), sia quando vivono e lavorano alla luce del solo nel nostro paese. Non solo i clandestini si vedono, ma si possono anche contare e se ne ricava che sono tanti, troppi. Quella di fornire numeri al lettore è un’abitudine piuttosto diffusa nelle redazioni dei quotidiani, che intendono così trasmettere l’idea di una informazione oggettiva e perciò attendibile. Troviamo un esempio di “conta del clandestini” in un riquadro pubblicato da CS 9/06

2.451 clandestini respinti alle frontiere nel solo mese di marzo 




9.164 è il numero di clandestini arrestati o fermati 

2.900 sono gli extracomunitari clandestini espulsi dall’Italia a marzo

È evidente che per poter contare i clandestini e dedurre che sono troppi si è dovuta avere la possibilità di vederli. La dimensione del nascosto dunque si perde nelle cronache che illustrano la necessità, manifestata dai governi, di ridurre il numero degli ingressi illegali, anche con misure drastiche. 

Essa però ricompare quando il contesto è fornito dalle cronache relative alle novità della Bossi – Fini relativamente al lavoro:  ad esempio troviamo le espressioni «la regolarizzazione dei clandestini impiegati nel sommerso» in REP 15/06, «le norme per l’emersione del lavoro sommerso dei clandestini» in CS 13/06, «la sanatoria per i clandestini che lavorano stabilmente ma in nero» in ST 1/06. La dimensione del nascosto che si perde in senso proprio, permane in quello figurato di “sommerso” o “in nero” relativamente alle condizioni lavorative. I clandestini trovano lavoro nella cosiddetta “economia sommersa”, quella cioè svolta in segreto per evadere le norme fiscali e previdenziali. È questa la ragione per cui si rende necessaria una legge apposita (una sanatoria), per far “emergere” i clandestini che restano nascosti solo in questo senso. 

Dunque la prevalenza dell’uno o dell’altri dei tratti semantici principali di clandestino varia in funzione del contesto: quando l’argomento è la necessità di limitare il numero di ingressi in Italia, prevale il tratto semantico dell’illegalità; quello del nascosto sparisce, anzi, si ribalta nel suo opposto di ben visibile e si infittiscono i traslati che connotano negativamente la parola. Viceversa, quando il contesto è costituito dalla condizione lavorativa degli immigrati, il tratto del nascosto torna attivo: i clandestini lavorano “nel sommerso” ed è necessaria una norma apposita per farli tornare allo scoperto; l’accento in questi casi batte sulla possibilità di “emersione” offerta dalla legge e clandestino si alterna con altri termini affini.  

La prima parte dell’analisi riguarda un primo gruppo di traslati legati alla metafora tecnicizzata del “flusso”. Per rendere l’idea della grande quantità di cittadini stranieri che cercano di varcare i confini d’Italia e d’Europa, i quotidiani ricorrono spesso a metafore legate all’acqua. La metafora madre, dalla quale discendono tutte le altre a base idrica, è quella del flusso. Il termine flusso, che troviamo nella quasi totalità dei casi impiegato al plurale (flussi) ha origine nel linguaggio settoriale dell’economia come metafora tecnicizzata. In questa accezione passa nel linguaggio della politica e da qui nel lessico dei quotidiani. Si tratta di una parola di grande importanza per l’analisi del discorso giornalistico sull’immigrazione, perché oltre all’uso come metafora tecnicizzata troviamo anche un riferimento all’uso proprio di movimento di un liquido, e nella fattispecie del liquido per eccellenza, cioè l’acqua. L’impiego di flusso  come metafora tecnicizzata di origine economica si riscontra in numerosi articoli di cronaca politica dove si parla di programmazione dei flussi, decreto sui flussi, controllo dei flussi: in questo contesto astratto flusso equivale a numero di stranieri e l’accento viene posto sulle azioni delle forze di governo, impegnate nel controllo e nella programmazione. 

Alcuni esempi di uso del termine flusso come metafora tecnicizzata possono essere: 

REP
6/06

misure che sono assolutamente necessarie per regolare i flussi migratori 

REP
23/06

i nuovi accordi di cooperazione, di associazione o equivalenti con paesi terzi dovranno contenere una clausola sulla gestione congiunta dei flussi migratori

ST
7/06

Prodi afferma la necessità di […] regolare i flussi  
CS
15/06

gestione congiunta dei flussi migratori 

CS
22/06

costringere i paesi terzi a collaborare nel controllo dei flussi migratori
CS
1/06

decreto sui cosiddetti “flussi”, vale a dire la quota degli ingressi in Italia nel 2002 

CS è l’unico quotidiano che usa le virgolette per sottolineare che flusso è una metafora tecnica e spiega correttamente al lettore l’equivalenza con la glossa quota, numero. In tutti gli altri esempi la metafora viene impiegata senza ricorrere all’uso delle virgolette e senza fornire nessun chiarimento sul significato del termine tecnico. 

In tutti gli esempi raccolti, si pone l’accento sull’azione delle forze governative impegnate a controllare, regolare e gestire i movimenti di popolazione verso il nostro paese. Quando flusso viene impiegato come metafora tecnicizzata il contesto resta astratto, poco emotivo e si pone l’accento sull’azione di regolamentazione e di controllo esercitata dalle autorità. In questo caso oggetto dell’azione sono gli immigrati generalmente intesi. Quando si parla astrattamente di “flussi migratori” non si producono esagerazioni riguardo al numero di persone che si suppone desiderino entrare in Italia. 

Vediamo cosa succede quando dalla illustrazione delle misure necessarie per regolare a livello generale il fenomeno dell’immigrazione, si passa a descrivere quelle adottate in risposta alla specifica questione dell’immigrazione clandestina
: anche se l’onda d’arrivo dei clandestini è stata superiore rispetto allo scorso anno, le espulsioni effettive sono state di sei volte superiori (REP 6/06); coinvolgimento dei paesi d’origine della marea di immigrati: 680 mila illegali conteggiati ogni anno verso l’Europa, dove i clandestini sono tre milioni, uno in più di dieci anni fa e la realtà sommersa è ben più vasta e drammatica (REP 14/06); vuole dire qualcosa che la cooperazione attuale aiuta chi collabora (leggi chi spedisce pochi immigrati), però anche chi non collabora (leggi chi ci travolge di clandestini)? (ST 18/06). Nello stesso numero di ST troviamo un box intitolato “sbarchi clandestini”: al suo interno si legge che non si arresta l’ondata di sbarchi a Lampedusa e che si corre il rischio di finire sommersi da un’immigrazione priva di regole. L’articolo posto a fianco, sempre dedicato ad illustrare le misure anti clandestini dice che la ex Jugoslavia è un’area da cui proviene una delle onde più alte del maremoto migratorio. 

Quando si parla di clandestini va perso il senso tecnico del termine flusso e si infittiscono le metafore legate all’acqua, che generalmente è tanta e agitata. Il flusso diventa un’onda, una marea, un maremoto, un movimento violento che rischia di travolgerci. Il contesto da tecnico si fa emotivo e a prevalere non è più la rasserenante idea del controllo esercitato dalle autorità su un’inanimata serie di numeri, ma la paura verso un fenomeno che sta per abbattersi su di noi con la violenza di una catastrofe. 

Non mancano infatti i traslati che hanno per base il lessico delle catastrofi naturali, creati dai quotidiani sempre per illustrare le conseguenze dell’immigrazione clandestina. In ST 18/06 leggiamo emergenza comunitaria sull’immigrazione clandestina, in ST 22/06 che i paesi del Nord non vivono l’emergenza dei clandestini. L’idea di emergenza è già implicitamente contenuta nel termine maremoto e indica una situazione di estremo pericolo. I clandestini sono un’emergenza, ovvero creano una situazione di pericolo pubblico che deve essere affrontata anche ricorrendo a provvedimenti eccezionali. Dunque dal flusso si è passati all’ondata e al maremoto, da qui alla situazione di emergenza. I clandestini, ben visibili, saranno oggetto di speciali misure che garantiscano il rispetto delle leggi sull’ingresso in Italia. 

Per illustrare i contenuti delle nuove norme e le motivazioni che hanno spinto i governi ad adottarle, i quotidiani impiegano un’altra famiglia di traslati, quelli a base bellica. L’uso di metafore relative a guerra e tattica militare fa sì che la parola si carichi di ulteriori connotazioni. I traslati militari compaiono principalmente in due occorrenze: quando si dà conto ai lettori del confronto fra le diverse parti politiche sul tema dell’immigrazione e quando si illustrano le azioni ritenute necessarie, a livello italiano ed europeo, per governare il fenomeno. Non siamo davanti a un procedimento innovativo, perché l’uso di metafore guerresche ricorre in tanti settori dei quotidiani, dalle pagine politiche allo sport, ed è da considerarsi ormai tradizionale. Indubbiamente l’immigrazione è un tema che più di altri si presta a suscitare un confronto serrato tra le diverse parti politiche  come dimostrano i numerosi esempi rintracciati, dei quali ci limitiamo a dare un breve elenco: “Immigrati UDC all’attacco” (REP 15/06), “All’incontro gli ex Dc accettano la tregua” (REP 4/06), “Aznar si schiera con Berlusconi” (CS 6/06), “Immigrati, l’Europa si spacca. Non vince l’asse Italia – Spagna” (REP 14/06), “Il governo Berlusconi è schierato sul fronte delle sanzioni” (REP 14/06), “Alzare barricate nei confronti dello straniero” (CS 6/06), “Ancora una volta c’è stata battaglia […] sulla regolarizzazione degli immigrati” (CS 1/06), “Lo scontro sugli immigrati” (ST 18/06), “Tregua armata sugli immigrati” (REP 4/06), “Il leghista Roberto Calderoni che apre un fronte su un terreno molto popolare: il calcio” (REP 2/06). In questo contesto, la guerra è tra le parti politiche che si confrontano in Parlamento, nemiche l’una dell’altra; gli immigrati sono l’oggetto del contendere, costituiscono un tema attorno al quale si surriscalda il dibattito politico, dedicato a discutere sull’approccio da tenere in linea generale verso l’immigrazione e gli immigrati. 

Diverso è il caso in cui i traslati bellici servono per illustrare le norme adottate per affrontare la questione specifica dell’immigrazione illegale. In questo contesto prevale l’uso della parola clandestino, mentre quando si documenta il dibattito fra le diverse forze politiche il termine prediletto è immigrato. I clandestini non sono però l’oggetto della discussione politica, ma i destinatari di misure speciali, vestono i panni dei nemici contro i quali combattere.  In ST 18/06 troviamo l’espressione “l’esercito dei disperati”, all’interno della cronaca di uno sbarco di clandestini. Insomma i “clandestini” sono “disperati”, ma costituiscono pur sempre un “esercito”, cioè un nemico organizzatosi militarmente che “noi” dobbiamo fronteggiare. Se non sono soldati, i “clandestini” sono invasori, come leggiamo in CS 3/06 che cita l’ex sindaco di Venezia, Massimo Cacciari: “Rimpatriare i clandestini? […] sarebbe come se nel 400 dopo Cristo si fosse pensato di rimandare a casa i Vandali uno per uno”. Così è lo stesso Cacciari, peraltro noto per le sue prese di posizione tutt’altro che xenofobe, a formulare l’equazione tra immigrati privi di documenti e violenti invasori e saccheggiatori (tali erano i Vandali e così il termine è percepito nel senso comune). 

Direttamente collegato al concetto di esercito invasore è quello di “assedio”. Il termine viene preso in prestito dal linguaggio militare per descrivere la condizione dell’Italia, circondata dalle truppe dei clandestini. ST 8/06 riporta un’intervista rilasciata dal Sottosegretario all’Interno, Mantovano: “Da parte del governo non c’è nessuna sindrome d’assedio”. Nello stesso numero, ST riporta anche la posizione dei Giovani Industriali che invitano a liberarsi dalla “sindrome d’assedio”. Dalla presentazione dei “clandestini” nei panni di un esercito che sta assediando il nostro paese discende l’ampio uso di metafore belliche impiegate per descrivere le azioni dei governi europei, chiamati a difenderci. Dal clima di emergenza si passa al clima di guerra. Pertanto nei giornali abbiamo da un lato l’uso metaforico del termine esercito (“l’esercito dei clandestini”), dall’altro un uso proprio (l’esercito italiano, le navi della Marina Militare) con il quale si indicano le forze armate nazionali che devono mobilitarsi per fronteggiare il nemico: la flotta inglese a far barriera nel Mediterraneo (REP 14/06), uso della Marina contro le navi dei clandestini (REP 5/06), più poteri alle navi della Marina Militare (ST 4/06). Complessivamente sono stati individuati 60 casi di impiego di traslati bellici: riportiamo solo alcuni esempi per ragioni di economia e perché in molti casi si tratta di espressioni ripetute. 

Anche REP, testata per la quale non è stato documentato l’impiego dei termini “esercito”, “assedio” ed “emergenza”, attinge largamente al serbatoio del linguaggio bellico, anzi, fra i quotidiani analizzati sembra essere quello che fa più frequentemente ricorso alle metafore guerresche.

 I “clandestini” sono una minaccia, costituiscono una fonte di paura per i cittadini europei e perciò chi vuole mantenere il consenso dei governati deve mettere in atto politiche di “lotta”, vincere la “battaglia contro la clandestinità”.

REP
1/06

eppure cresce l’insofferenza, la paura degli stranieri 

REP
18/06

il muro di sospetto e di paura eretto dagli elettori dei paesi democratici
CS
24/06

la paura degli immigrati e la sfida del Carroccio
 Perdere la battaglia contro i “clandestini” significa perdere credibilità e consensi davanti agli elettori. Vista la posta in gioco, i politici si armano e un ampio catalogo di metafore belliche viene impiegato per descrivere le azioni necessarie a fronteggiare l’esercito e l’emergenza: 

REP
6/06
CS 4/06
combattere l’immigrazione clandestina

CS
6/06

lottare contro l’immigrazione clandestina in Europa

CS
14/06

rafforzare la lotta contro l’immigrazione clandestina

REP
2/06

disinnescare la miccia dell’immigrazione clandestina

I paesi occidentali devono dunque “lottare”, “combattere”. In modo più specifico servono:

ST
6/06

piano comune anticlandestini

CS
6/06

piano d’azione comune contro i clandestini

ST
22/06

la lotta contro i clandestini

REP
18/06

lotta dura contro i clandestini

CS
22/06

la linea anticlandestini

CS
7/06

strategia comunitaria contro l’immigrazione clandestina

CS
22/06

tolleranza zero per i clandestini

REP
21/06

pugno di ferro

ST
9/06

maggiore durezza nella repressione della clandestinità

Il termine più ricorrente sembra essere lotta/lottare che indica sia l’impegno comune per debellare una calamità, costituita dai “clandestini”, sia un combattimento corpo a corpo che è possibile ingaggiare perché il nemico è molto vicino a noi. L’immagine del combattimento fisico tra due o più uomini suggerisce inoltre un’idea epica, eroica dello scontro, che inevitabilmente si perde negli scontri a distanza come le moderne guerre combattute con armi super tecnologiche. Oltre a “contrastare”, “lottare” e “combattere” troviamo anche termini semanticamente più forti come “repressione” e “pugno di ferro” che ricorrono nel linguaggio figurato adoperato da tutti i quotidiani.

Talvolta i clandestini diventano peggio che nemici: nelle parole di Bossi, leader della Lega e Ministro della Repubblica citato in REP 5/06, i “clandestini” sono una “piaga” a cui “mettere fine”, sono portatori di morte nella citazione dello stesso Ministro fatta da CS 22/06: “per noi l’immigrazione clandestina è la morte”.
Le misure appena documentate sono rivolte a coloro che tentino di entrare illegalmente in Italia. Riguardo a coloro che si trovano già nel nostro paese, ma in condizione di clandestinità, servono le espulsioni: i clandestini devono essere allontanati, cacciato, spinti fuori dal territorio nazionale perché indesiderati. 

REP
5/06

“Ora via libera alle espulsioni, servono 1500 poliziotti in più”
REP
6/06

le espulsioni hanno già avuto un’accelerazione
REP
6/06

Bossi chiede più espulsioni e meno tolleranza con i clandestini
CS
4/06

espulsioni più severe 
REP
5/06

(citando Bossi) “le espulsioni sono un toccasana perché fanno capire alla gente che facciamo sul serio”

REP
6/06

(citando Bossi) “le espulsioni devono continuare il trend al rialzo già iniziato”.

Nell’ultimo esempio viene impiegato un termine tecnico del linguaggio economico, “trend”. Nel linguaggio dell’economia un trend al rialzo è un segnale positivo, perciò si suggerisce l’idea che espellere il numero più alto possibile di “clandestini” sia per gli italiani un vero e proprio guadagno. Le espulsioni sono dunque un “toccasana”, una misura necessaria per “fronteggiare l’emergenza” e guarire una ferita purulenta, una “piaga”, inferta dai “clandestini” alle società europee. 

Dunque nelle pagine di cronaca politica i clandestino hanno il volto di una pericolosa minaccia da fronteggiare, di un nemico da combattere con fermezza. Assai diversa è l’immagine dei clandestini quando se ne parla in alcuni articoli di cronaca nazionale. Ne abbiamo selezionati alcuni che documentano i “tragici sbarchi” per allargare l’analisi delle connotazioni che il termine clandestino assume nel linguaggio dei giornali. Negli articoli relativi a casi in cui gli stranieri sono vittime di ingiustizie o patiscono disgrazie, la parola clandestino viene associata all’idea pietistica di “disperato”. Un esempio significativo è la cronaca della morte di quattro profughi curdi avvenuta durante uno “sbarco” sulle coste salentine e riportata da tutti i principali quotidiani il 9/06. 
 REP titola: Clandestini spinti in mare. Quattro morti. Simile il sottotitolo di CS: Gettati in mare dagli scafisti, strage di clandestini. ST sceglie di comporre il titolo rappresentando il discorso degli scafisti: “In mare o vi uccidiamo”. Affogano quattro curdi. Aggiunge nel sottotitolo Gli scafisti hanno costretto 43 clandestini a gettarsi fra le onde
. Nel titolo, che è il luogo di massima evidenza della scrittura giornalistica e spesso l’unica parte effettivamente letta, nessuno dei tre quotidiani usa la parola profugo per indicare i protagonisti della vicenda: tutti scelgono clandestino. Evidentemente si è ritenuto che l’impiego del termine clandestino aumentasse le possibilità di colpire l’attenzione del lettore, a scapito della correttezza informativa. Nei giorni immediatamente precedenti al 9/06, le cronache politiche dei tre quotidiani avevano concesso ampio spazio al tema dell’immigrazione: dall’1 all’8 giugno i contenuti della legge Bossi – Fini, fresca di approvazione, hanno occupato intere pagine di cronaca politica, si sono guadagnate spesso la prima pagina dei quotidiani; i lettori sono stati informati con numerosi articoli corredati di grafici, box, commenti e vignette. Insomma il 9/06 l’immigrazione è un tema “caldo”. In questo contesto, le nuove norme disposte per gestire la faccenda degli “sbarchi” dei clandestini, hanno avuto un ruolo di primo piano: le “espulsioni” più severe e l’uso delle navi della Marina contro le navi dei clandestini sono state forse le novità che hanno suscitato maggiori polemiche, assieme naturalmente alla questione delle impronte digitali. In questo periodo i clandestini sono al centro dell’attenzione, fanno notizia; stampa, radio e tv ne parlano continuamente, perciò si può supporre che il pubblico presti un grado alto di attenzione verso i fatti che li riguardano. Ed è questa, crediamo, la ragione per cui i tre maggiori quotidiani nazionali “sparano” titoloni a base di clandestini. Se nel titolo fosse comparsa la parola profughi, forse l’attenzione del lettore sarebbe stata meno colpita, un autogol secondo le logiche dei media. 

In realtà esiste una profonda differenza tra i profughi e i cosiddetti clandestini, almeno nell’accezione che di questi ultimi danno i giornali. I clandestini contro cui si ritiene di dover lottare e combattere sono migranti economici che tentano di entrare illegalmente nel nostro paese per trovare un lavoro. I profughi fuggono da guerre, torture, persecuzioni personali, politiche o religiose. 
 Si tratta di motivazioni a migrare profondamente diverse, tanto è vero che alle normative di ingresso per profughi e richiedenti asilo è dedicata una sezione speciale della legge, che contiene regole diverse rispetto a quelle previste per gli altri migranti. Dunque i quotidiani forniscono al lettore un informazione distorta, in cambio di un titolo “gridato”. 

Che i protagonisti della vicenda siano profughi si scopre proseguendo nella lettura degli articoli, tutti di tono retorico e patetico. In REP leggiamo: Una condanna a morte per quattro giovani curdi che non sapevano nuotare; l’ennesima tragedia nei viaggi della speranza tra il paese delle Aquile e le coste salentine. Una tragedia della povertà e della disperazione […] Le vittime avevano vent’anni e nessuno conosce ancora il loro nome; Sul gommone […] c’erano 43 persone. Tutti profughi curdi; “Assassini che bisogno c’era di accoltellare gente inerme e indifesa […] Erano stupiti anche i militari, che in questo pezzo d’Italia da anni convivono con clandestini e trafficanti di braccia umane. Lo stesso andamento è riscontrabile nella cronaca dell’episodio riportata su ST, dove il sopratitolo parla di un tragico sbarco all’alba sul litorale talentino; solo in 39 ce l’ hanno fatta a raggiungere la costa, feriti, impauriti. Un ragazzo di vent’anni ha implorato i suoi aguzzini, urlando: “Non so nuotare”. Era terrorizzato, ha cercato di farsi capire a gesti. Hanno gettato in acqua anche lui. E’ morto. […] Come lui, altri tre non ce l’ hanno fatta. Quattro le vittime e 39 i superstiti: ecco i numeri dell’ultima tragedia dell’immigrazione.  Anche CS usa parole simili per descrivere l’episodio: Quattro nuovi morti nel cimitero blu del Canale d’Otranto. Altri clandestini che si aggiungono alle centinaia di dispersi naufragati in questo tratto di mare; E, puntuale, anche questa volta c’è stata la strage, voluta dagli scafisti albanesi che continuano a scaraventare in mare i passeggeri dei loro gommoni;  Le ultime vittime dei viaggi della speranza sono 4 uomini tra i 25 e i 40 anni; gli scafisti non hanno avuto pietà e hanno impartito l’ordine. I passeggeri più terrorizzati hanno implorato pietà e hanno chiesto invano di essere lasciati sulla costa. Tuffarsi significava morire;  Così l’odissea dei profughi curdi si è trasformata in tragedia.  

Dunque i quotidiani impiegano clandestino e profugo alternativamente per rispondere ad esigenze stilistiche di variatio. IN questo contesto il termine clandestino assume connotazioni assai diverse rispetto a quelle viste fin qui: quando sono vittime, i clandestini smettono di vestire i panni dei nemici da trattare con il pugno di ferro e improvvisamente diventano disperati, gente inerme e indifesa, semplicemente tornano ad essere dei giovani. I clandestini poveri e disperati giungono a bordo di “carrette” sgangherate (ST 4/06), si fanno “umanità dolente” (ST 18/06). Questa connotazione pietistica appare in evidente contrasto con quella di nemico costruita in altre sezioni del giornale. Il contrasto di fa ancora più evidente se teniamo in considerazione il fatto che la caratteristica fondamentale della scrittura giornalistica è il dipanarsi in sezioni diverse e concomitanti dello stesso “contenitore”, il quale a sua volta è caratterizzato dalla serialità di produzione. Perciò gli articoli in cui il clandestino è disperato e inerme si trovano vicini, spazialmente e temporalmente, a quelli in cui esso è un pericoloso nemico da combattere. 

Affrontiamo infine un contesto ancora diverso rispetto a quelli visti fino qui, nel quale compare spesso la parola clandestino. Si tratta delle cronache dell’annuale raduno della Lega Nord a Pontida. L’inserimento di brani di discorso diretto in un articolo con andamento narrativo è uno degli strumenti tipici e caratterizzanti del linguaggio giornalistico. Come spiega Dardano
 “una patina dialettale o gergale o, più frequentemente, una generica intonazione parlata, sono usate per un fine espressivo e per variare la monotonia dell’espressione”. Naturalmente non siamo quasi mai in presenza di una fedele citazione delle parole pronunciate dagli intervistati, perché la scrittura giornalistica non registra ma rappresenta il discorso diretto. Ancora Dardano sottolinea infatti che “anche il parlato […] non è manifestazione di una spontaneità illusoria, ma è subordinato a finalità prestabilite”, quali l’animazione del contesto e la mimesi di un determinato ambiente. La mimesi del linguaggio colloquiale all’interno del “pezzo di colore” suggerisce inoltre la scarsa autorevolezza degli intervistati.
 

Il linguaggio leghista, indubbiamente assai diverso dal politichese tradizionale, non viene accolto molto volentieri dalla stampa, tranne nel caso in cui si tratti di citare espressioni particolarmente “barbare” per prenderne chiaramente le distanze. «Le innovazioni del linguaggio leghista, quella volontà di “tradurre il politichese nelle parole che la gente usa al bar”, hanno incontrato da parte dei media delle resistenze. La stampa si è limitata per lo più alla citazione ironica delle espressioni “barbare”, mantenendo fermo un atteggiamento di non assunzione».

«La Lega si pone come alternativa rispetto al sistema politico tradizionale e al suo politichese, di cui scardina la norma verbale, sovverte i tabù e desacralizza il rituale espressivo. Questa parola ‘barbara’, certamente popolare, proprio dalla sua natura attinge la forza per farsi interprete delle aspettative e della protesta della gente, che in essa può agevolmente riconoscersi e identificarsi».

Il tema dell’immigrazione è stato uno dei cavalli di battaglia fondamentali, se non il principale, per la Lega durante l’ultima campagna elettorale. E la nuova legge sull’immigrazione un impegno mantenuto da Bossi davanti ai suoi sostenitori. Il raduno di Pontida si è svolto inoltre a pochi giorni di distanza dalla proposta di poter versare l’otto per mille dell’Irpef a istituzioni religiose diverse dalla chiesa cattolica, e il riferimento è andato in particolare a quelle musulmane. In ST 24/06 leggiamo: “Visto che vogliono l’otto per mille, noi ai clandestini bastardi gli diamo il mille per mille di calci in culo”. IN REP troviamo: “Otto per mille? Noo, mille per mille di clandestini buttati fuori […] Quando penso a quanti stupri e omicidi in meno ci saranno, perché non ci saranno più quelli che li commettono, allora penso che ne è valsa la pena”. In CS il sopratitolo recita: Il popolo leghista contro i clandestini: “Ci mandano i delinquenti, bisogna buttarli a mare” e poco sotto leggiamo meglio: “Ma lei lo sa che ci sono paesi che svuotano le galere mandandoci qui i delinquenti? […] bisognerebbe buttarli a mare”. Qualche riga avanti: “L’otto per mille all’Islam? Glia diamo il mille per mille – tuona Borghezio – ma di clandestini buttati fuori a pedate”. Nel linguaggi volgare e razzista della Lega i clandestini sono bastardi, avanzi di galera, delinquenti da rispedire indietro a suon di calci. E’ evidente che il termine clandestino si connota assai negativamente, ben peggio ben peggio rispetto alla accezione di pericolo e minaccia che riceve dal tradizionale politichese. 

Naturalmente le esternazioni raccolte a Pontida sono accuratamente messe tra virgolette dai giornalisti di tutte le testate, affinché il lettore capisca senza equivoco che tali perle di civiltà non sono da attribuire in alcun modo a chi scrive, ma a chi le ha effettivamente pronunciate. Le virgolette, secondo una prassi consolidata della scrittura giornalistica, rispondono ad una doppia finalità, indicando da un lato la citazione e dall’altro sottolineando la presa di distanza del giornalista rispetto alle affermazioni riportate. 

Dall’analisi fin qui condotta possiamo ricavare alcune considerazioni: quando muoiono nel corso degli sbarchi i clandestini sono “disperati”, quando si illustrano le misure relative al contrasto degli ingressi illegali diventa prevalente l’immagine del nemico e del pericolo. Questo accade perché prevale il tratto semantico dell’illegalità, mentre il tratto semantico del nascosto si perde per ribaltarsi nell’opposto di “troppo visibile”. 

Adesso vedremo un caso diverso, in cui torna a prevalere il tratto semantico del nascosto. Si tratta dei casi in cui le cronache affrontano le problematiche relative al mondo del lavoro: la nuova legge prevede infatti la possibilità di regolarizzare la posizione lavorativa degli immigrati occupati “in nero”. In questo contesto compare anche clandestino benché, per ragioni che avremo modo di approfondire tra poco, il termine prediletto per indicare gli immigrati sia qui “irregolari”. 

L’analisi delle cronache relative alla necessità di frenare gli ingressi illegali ha mostrato che i clandestini sono tanti e ben visibili. Ma se questa loro grande visibilità è ormai assodata nel discorso politico e per il senso comune veicolato dai giornali, non può dirsi lo stesso per il legislatore. Infatti da un lato abbiamo le dichiarazioni delle forze di governo che sottolineano la necessità di misure volte a frenare l’arrivo dei clandestini, perché sono troppi, dall’altro essi però restano invisibili per la legge (perché non hanno documenti di identità). Nascosto e sommerso è il lavoro che svolgono: essendo entrati illegalmente nel nostro paese, i clandestini possono trovare lavoro soltanto “in nero”. Così, pur essendo di fatto ben visibili, essi restano nascosti e invisibili a livello giuridico. Per questa ragione, la Bossi – Fini ha previsto la possibilità per i datori di lavoro di far “emergere dal nero “ i clandestini alle loro dipendenze, regolarizzandone la posizione lavorativa. Quando il clandestino otterrà un contratto ai lavoro a norma di legge, potrà avere anche il permesso di soggiorno: così diventerà visibile per la legge, sarà finalmente “regolare”. Vediamo alcuni esempi:

REP 15/06
la regolarizzazione dei clandestini occupati nel sommerso
ST 18/06
le nuove norme per far emergere dal nero i clandestini
ST 1/06
la sanatoria per i clandestini che lavorano stabilmente ma in nero
CS 7/06 e 4/06
la regolarizzazione degli immigrati clandestini che lavorano in nero
ST 1/06
un disegno di legge per regolarizzare i clandestini che lavorano

CS 13/06
la regolarizzazione degli immigrati clandestini privi del permesso di soggiorno 

I clandestini che lavorano “in nero” alimentano i circuiti dell’economia sommersa, ma avranno la possibilità di legalizzare la propria posizione lavorativa. I termini emergere ed emersione indicano l’uscire allo scoperto, il venire a galla, il mostrarsi, il tornare ad essere visibili. L’uso dei termini emergere/emersione è figurato e indica la possibilità offerta dalla legge di regolarizzare la posizione lavorativa. I clandestini, abbiamo notato, si vedono bene, specie quando sono al lavoro: ed essere sommersa, nascosta, è la modalità del loro lavoro, svolto in nero. Possiamo dunque affermare che il tratto semantico principale della parola clandestino si perde quando essa viene impiegata per indicare gli immigrati che entrano illegalmente e lavorano nel nostro paese. Esso ricompare per indicare il lavoro che i clandestini svolgono in Italia; un lavoro sommerso, nascosto, che è necessario far tornare allo scoperto.

Ma è proprio qui che si registra un significativo cambiamento nelle scelte lessicali dei quotidiani, che quando illustrano le modalità previste dalla legge per far “emergere” i lavoratori stranieri impiegati nel “sommerso” preferiscono l’uso di irregolari a quello di clandestini. 

1.3. Irregolari 

I quotidiani dedicano spazi molto ampi alle novità introdotte dalla Bossi – Fini relativamente al mondo del lavoro, con particolare riferimento all’obbligo di avere un regolare contratto di lavoro per poter ottenere il permesso di soggiorno. Come abbiamo visto, la nuova legge consente agli immigrati entrati illegalmente in Italia e impiegati nel “sommerso” di uscire allo scoperto, condizione necessaria e sufficiente per l’ottenimento della carta di soggiorno. E’ dalla lettura delle cronache pubblicate per informare il lettore su questi temi che risulta un dato significativo sulle scelte lessicali dei quotidiani: ad essere oggetto di queste misure di “emersione” di fatto sono i clandestini, ma la parola compare in casi rarissimi. Gli esempi che abbiamo riportato nel paragrafo precedente sono tutti quelli rintracciati: delle 162 occorrenze in cui la parola clandestino compare nei quotidiani analizzati, solo 5 sono relative alla possibilità di emersione dal sommerso. Nella quasi totalità dei casi clandestino compare quando si dà conto delle misure di lotta contro l’immigrazione illegale, sparisce quando il tema è la regolarizzazione e lascia il posto ad “irregolare”. Variando il contesto, varia il termine scelto per indicare il medesimo referente.

Il legislatore non definisce né clandestino né irregolare, poiché non usa questi sostantivi per indicare gli immigrati. L’art. 33 della Bossi – Fini, il DL 95 del 9/9/2002 e la L. 222 del 9/10/2002 parlano di “lavoratori extracomunitari in posizione irregolare” e di “legalizzazione del lavoro irregolare di extracomunitari”. 
 In tutti i testi giuridici il termine irregolare è impiegato come qualificativo per indicare la posizione lavorativa dei cittadini stranieri, analogamente a quanto abbiamo notato per clandestino. Non usando i sostantivi clandestino e irregolare il legislatore non li definisce, analogamente al TU in materia di immigrazione del 1998 (del quale la Bossi – Fini costituisce modifica e integrazione). 

Abbiamo pertanto chiesto un parere ai giuristi dell’ASGI
 e agli addetti dell’Ufficio Diritti Sociali del Comune di Firenze. Le interpretazioni dei giuristi consultati concordano nel rilevare che la differenza fra l’essere irregolare e l’essere clandestino è molto sottile. Dovendo definire le due parole si potrebbe dire che clandestino è colui che è entrato nel nostro paese eludendo ogni controllo, mentre irregolare è colui che al momento dell’ingresso ne aveva diritto, ma poi lo ha perduto. Irregolare è ad esempio chi è entrato in Italia con un visto turistico ed è rimasto anche dopo la scadenza o chi aveva ottenuto un permesso di soggiorno successivamente scaduto e non rinnovato. Dunque la differenza tra il clandestino e l’irregolare è che il primo non ha mai avuto il diritto di stare in Itala, il secondo lo aveva ma poi lo ha perduto. Ai fini dell’applicazione della norma sull’emersione e regolarizzazione degli immigrati non c’è quindi nessuna differenza tra clandestini e irregolari: la cosiddetta sanatoria si applica senza distinzione sia a coloro che non hanno mai avuto il permesso di soggiorno sia a coloro che possiedono un visto o un permesso scaduto. La legge che permette ai datori di lavoro di regolarizzare la posizione degli immigrati alle loro dipendenze non distingue fra immigrati entrati illegalmente e immigrati in possesso di autorizzazioni scadute. 

Dopo aver creato le categorie di clandestini e illegali (l’equivalenza tra le due in questa accezione risulta da GDIU), i giornali creano quella degli irregolari e se ne servono alternativamente per indicare lo stesso referente, cioè gli immigrati. La scelta dell’uno o dell’altro termine è legata al contesto: clandestino ricorre nelle cronache degli sbarchi e quando si illustrano le misure più drastiche proposte dai governi per limitare nuovi ingressi illegali; irregolare viene preferito quando si dà conto della possibilità offerta dalla legge di “mettere in regola” coloro che in Italia sono già entrati. In alcuni casi i quotidiani offrono al lettore una definizione delle due parole: in ST 1/06 leggiamo che irregolare è una persona che possiede i documenti ma non ha il permesso di soggiorno, mentre il clandestino è privo anche dei documenti di identità. Si tratta di una distinzione scorretta, perché come abbiamo visto, la differenza tra i due casi è molto più sottile e soprattutto ininfluente riguardo alla possibilità di sanatoria. Clandestino e irregolare indicano lo stesso referente (hanno lo stesso significato denotativo) ma differiscono dal punto di vista connotativo. 

Irregolare è semanticamente meno forte di clandestino. Irregolare significa che non è conforme alla regola, alla norma stabilita, mentre illegale (tratto prevalente di clandestino nella prosa giornalistica) ha valore di contrario alla legge, soprattutto penale (VLI). Il termine irregolare si applica generalmente per indicare infrazioni di tipo amministrativo, mentre illegale designa ciò che viola la norma penale, ovvero un reato più grave. Inoltre irregolare lascia intravedere la possibilità di regolarizzazione: ciò che è irregolare può essere reso conforme alla norma, l’irregolarità può essere sanata. Ciò che è illegale, che costituisce cioè una violazione dell’ordinamento giuridico, non può essere sanato, ma viene sanzionato, punito. 

Una sfumatura di significato talvolta assunta da irregolare, e molto interessante ai nostri fini, si trova segnalata in VLI e GDIU che indicano come irregolarità possa avere significato eufemistico per indicare procedimenti illegali di notevole gravità. Nessuno dei lessici consultati menziona l’uso di irregolare come sostantivo riferito agli immigrati che vivono in Italia in condizione di clandestinità
. Quella degli irregolari è una categoria nata nel discorso politico e giornalistico in tempi crediamo piuttosto recenti: le categorie equivalenti dei clandestini e degli illegali sono state tenute a battesimo almeno 15 anni fa e già risultano nel GDIU che documenta l’uso sostantivato di illegale come “immigrato, clandestino” e ne data la nascita al 1987. Dunque l’uso di irregolare come sostantivo, generalmente in forma plurale (gli irregolari) per indicare una categoria di immigrati può considerarsi una novità. Piuttosto diffusa sulle pagine dei quotidiani (ST 4/06 se l’immigrato perde il posto, dovrà tornare in patria o andrà a ingrossare le fila degli irregolari; REP 6/06 quanti sono gli irregolari nelle imprese? CS 21/06 la sanatoria degli irregolari; CS 4/06 se l’immigrato perde il posto dovrà tornare in patria , o diventerà irregolare), non ci sembra per ora passata nel linguaggio comune. 

Irregolare, abbiamo visto, indica lo stesso referente di illegale e clandestino, e può considerarsi una forma eufemistica di questi due termini. Irregolare infatti ricorre nei contesti in cui si illustrano le possibilità previste dalla legge di sanare l’irregolarità, di mettersi in regola. Illegali, clandestini e irregolari sono in ultima analisi le stesse persone che si trovano in Italia senza averne diritto. Ma laddove si illustrano le misure più drastiche previste dalla legge (come l’uso della Marina per pattugliare le cote, le espulsioni ecc.) ricorrono i termini illegale e clandestino: qui l’accento batte sulla violazione della legge commessa da parte degli immigrati che, soprattutto a causa dell’ampio ricorso a traslati bellici, diventano nemici da combattere. Clandestini e illegali diventano eufemisticamente irregolari quando l’attenzione si sposta dalla violazione della legge commessa dagli immigrati alle possibilità offerte dal legislatore. Essere irregolare così sembra meno grave dell’essere clandestino (o illegale), gli irregolari non vanno trattati con “il pugno di ferro” come i clandestini, anzi si offre loro la possibilità di mettersi finalmente in regola.

Da queste cronache quasi scompaiono i clandestini e con loro anche i traslati bellici e derivati dal mondo delle catastrofi naturali. Il contesto resta complessivamente sobrio e l’accento batte sempre sulle azioni compiute dal legislatore o dal datore di lavoro, delle quali l’immigrato è prevalentemente oggetto. Come sostituti di irregolare troviamo spesso locuzioni tipo “immigrato da regolarizzare” o “da sanare”: “Invece di far entrare nuovi immigrati si assorbirebbero quelli da sanare” (CS 1/06); “La regolarizzazione degli immigrati che lavorano in nero” (REP 1/06); “la regolarizzazione dei lavoratori extracomunitari” (ST 18/06); “la regolarizzazione degli immigrati non in regola” (C/S 4/06); “la proposta di sanare gli immigrati che lavorano in nero attraverso un decreto che integri la legge dell’ottobre scorso per l’emersione del sommerso” (REP 6/06); “sanare gli immigrati che lavorano in nero” (CS 4/06). Quando si parla di sanatoria o di regolarizzazione si indica implicitamente l’azione dello Stato che ha predisposto gli strumenti normativi necessari al lavoratore straniero per legalizzare la propria posizione. Oggetto delle azioni di sanatoria o regolarizzazione sono per lo più gli immigrati o gli extracomunitari, spesso lavoratori immigrati o extracomunitari, talvolta gli irregolari: tutti questi termini non implicano l’idea di illegalità, potenziale minaccia o pericolo che abbiamo visto viene veicolata da clandestino. In particolare, irregolare si può considerare un eufemismo di illegale e clandestino. 

Le scelte lessicali operate dai quotidiani trasmettono dunque l’impressione che essere irregolare sia meno grave che essere clandestino. Il termine irregolare è connotato in maniera assai meno negativa di clandestino, anche perché compare spesso in contesti in cui ricorre la parola lavoratore che contiene una sfumatura di operosità e onestà. Laddove i clandestini sono pericolosi nemici da cacciare, gli irregolari sono lavoratori cui viene offerta la possibilità di mettersi in regola. 

1.4. Extracomunitari 

Extracomunitario è un aggettivo coniato nel 1980 con il valore di “relativo a Paesi non appartenenti all’Unione Europea”. Alcuni lessici consultati (DISC, ZING, GDIU) riportano una seconda accezione del termine, che è quella prevalente quando esso compare sulle pagine dei giornali: extracomunitario è un aggettivo che indica chi proviene da Paesi non appartenenti all’Unione Europea. Secondo ZING, in questa seconda accezione, extracomunitario si usa specialmente per riferirsi agli immigrati in cerca di occupazione provenienti da Paesi economicamente arretrati. Molto simile la definizione data dal DISC: “per estensione extracomunitario indica chi proviene da fuori Europa; in partic., in modo improprio, ma diffuso, straniero proveniente da paesi poveri che emigra e vive, il più delle volte clandestinamente, in paesi dell’Occidente capitalistico”. E’ con questo significato improprio che il termine compare sulle pagine dei quotidiani, più spesso come sostantivo che come aggettivo. 
 

Se venisse usato in senso proprio, extracomunitario servirebbe ad indicare tutti i cittadini provenienti da paesi esclusi dalla Unione Europea, anche quelli che comunque fanno parte del cosiddetto Occidente capitalistico.  A rigore, in senso proprio, anche gli Svizzeri, gli Australiani e gli Statunitensi sono extracomunitari, ma quando il termine compare sulle pagine dei quotidiani a prevalere è il senso improprio registrato da DISC e ZING. In sostanza il referente geografico e giuridico del termine ha subito una variazione ed extracomunitario, almeno nelle sezioni dei quotidiani che abbiamo analizzato, indica per lo più l’immigrato proveniente da paesi poveri in cerca di un lavoro. Il referente geografico e giuridico di extracomunitario sembra essersi adattato alla rappresentazione sociale dominante dell’immigrato. 

Il legislatore introduce la parola extracomunitario per distinguere in campo lavorativo i cittadini dei Paesi della Comunità Europea, che possono lavorare liberamente all’interno dei vari Paesi, da chi non vi appartiene e deve quindi regolarizzare la propria posizione. Dunque il legislatore stabilisce che le stesse norme si applichino anche a coloro che provengono ad esempio da altri paesi occidentali. Per il giurista, ovviamente, gli extracomunitari sono tutti uguali, non c’è nessuna distinzione tra uno svizzero e un senegalese. Tutti sottostanno alle stesse norme. 

Per vedere cosa succede quando dal terreno giuridico si passa a quello giornalistico, abbiamo scelto alcune cronache relative alla novità, introdotta dalla Bossi – Fini, che prevede la rilevazione delle impronte digitali a tutti gli extracomunitari che chiedono o rinnovano il permesso di soggiorno. Segnaliamo solo alcuni fra i molto esempi disponibili: 

ST 1/06 – titolo e sopratitolo: “Mantovano: ‘Impronte per tutti gli extracomunitari. Occidentali forse esentati dopo un accordo bilaterale con il loro paese”. Nell’articolo prosegue la citazione di Mantovano, che spiega: “La legge prevede le impronte vengano rilevate a ogni extracomunitario che chiede il permesso di soggiorno per lavoro, che domanda il rinnovo del permesso o che si trovi in condizione di incerta identità […] In un momento successivo all’approvazione della legge il governo potrebbe studiare delle intese bilaterali con alcuni paesi occidentali proprio per non danneggiare gli stranieri socialmente poco pericolosi”. IN ST 2/06 leggiamo che “le impronte digitali verranno prese a tutti, manager californiani compresi”. CS 4/06 scrive che “a tutti gli extracomunitari che chiedono o rinnovano il permesso di soggiorno verranno prese le impronte digitali”. Nello stesso articolo si specifica che la legge “non fa differenza fra Paesi ricchi e Paesi poveri […] e non contempla corsie preferenziali per i manager, i professori universitari, i calciatori”. La legge dunque non fa distinzione, non preveder deroghe e considera gli extracomunitari tutti uguali. Il legislatore non ha bisogno di sottolineare che gli extracomunitari sono tutti uguali perché usa il termine in senso proprio. I giornali, al contrario, avvertono la necessità di chiarire che la misura si rivolge anche a manager, professori universitari e calciatori. Il chiarimento si rende necessario perché i quotidiani generalmente non usano il termine nel senso proprio del legislatore ma nell’accezione impropria di immigrato in cerca di occupazione proveniente dai Paesi economicamente arretrati. 

Esistono quindi extracomunitari di due specie: quelli che provengono da Paesi dell’Occidente capitalistico (i manager, i calciatori, i professori universitari) per i quali si profila la possibilità di esenzione dalla nuova norma, e quelli provenienti dai Paesi poveri, che sono la stragrande maggioranza, e per i quali no si prevedono deroghe. Speriamo che gli esempi riportati abbiamo contribuito a chiarire l’accezione prevalente del termine extracomunitario nel linguaggio giornalistico.

 Essa risulta meglio se analizziamo l’impiego del termine nelle cronache relative alle novità della Bossi – Fini in materia di lavoro. Il contesto è lo stesso in cui ricorrono immigrato e irregolare, si tratta cioè di illustrare la possibilità di sanare la posizione dei lavoratori no comunitari. Vediamo qualche esempio: 

REP 5/06 
regolarizzazione degli extracomunitari dell’industria utilizzati in nero

REP 8/06
l’azienda Italia ha bisogno del lavoro degli extracomunitari

Nello stesso numero: “Per la Lega Nord […] a certi industriali faceva comodo impiegare in nero manodopera extracomunitaria per abbassare i salari.

ST 22/06 parlando della novità contenuta nella legge di legare l’ingresso degli extracomunitari in Italia all’esistenza di un contratto di lavoro: facciamo venire solo chi serve alle aziende”. 

In CS 24/06 il giornalista cita un ipotetico ristoratore che dice “ho quattro extracomnitari come sguatteri in cucina”. 

 Da questi esempi risulta una concezione servile e utilitaristica dei lavoratori stranieri: l’extracomunitario è bene accetto solo quando serve per soddisfare i bisogni produttivi dell’azienda Italia.

Parlare di “manodopera extracomunitaria”, di immigrazione come “risorsa” necessaria per aumentare la produttività delle aziende significa affidarsi ad un linguaggio potentemente reificante che riduce l’essere umano ad uno strumento, peraltro totalmente passivo (ST 22/06 facciamo venire solo chi serve alle aziende). I lavoratori stranieri diventano risorse a buon mercato, braccia da usare finché costano poco. Con la parola extracomunitari in linea generale non si indicano né i calciatori brasiliani né i manager californiani, piuttosto gli sguatteri. 

Insomma nel linguaggio dei nostri quotidiani l’extracomunitario è povero, desiderabile solo se costa poco e serve a migliorare il rendimento delle aziende, può aspirare al massimo a un posto di lavapiatti. In questo contesto extracomunitario compare alternandosi con immigrato: sono due termini affini e i quotidiani ricorrono all’uno o all’altro per evitare di ripetersi. Ad esempio in REP 8/0 leggiamo che “l’azienda Italia ha bisogno del lavoro degli extracomunitari” e poche righe sotto (in forma di citazione della Presidentessa dell’Associazione Giovani Industriali” che “è ora di scegliere quali immigrati vogliamo, quali profili, quali competenze”. ST 22/06 scrive che “la maggioranza degli europei […] è contro l’aumento dello stock di immigrati”. REP 5/06 cita Bossi, convinto che con la nuova norma “finisce la possibilità di usare gli immigrati contro i nostri lavoratori”. CS 8/06 riporta “L’Europa ha bisogno del lavoro degli immigrati”; REP 1/06 “la questione del lavoro sommerso degli extracomunitari”; REP 15/06 “la regolarizzazione dei lavoratori immigrati impiegati nel sommerso”; ST 9/06: “La questione immigrazione continuerà a pesare” e poche righe sotto “Il convegno dedicato alla questione extracomunitari”. 

Extracomunitario e immigrato vengono giudicati affini e interscambiabili ed anche le sfumature si significato assunte dalle due parole sono molto simili: come l’extracomunitario, l’immigrato serve alle aziende italiane per soddisfare un bisogno produttivo. L’immigrato è strumento di produzione, merce, come segnala l’uso del termine stock: stock è un termine inglese ormai largamente diffuso che indica propriamente la quantità di merci o di materie prime che si trovano in un magazzino o in un negozio. L’uso qui è figurato, ma l’immagine resta potentemente degradante. Crediamo che tutto questo dimostri ulteriormente la completa trasformazione subita dal referente geografico e giuridico del termine extracomunitario nel linguaggio dei quotidiani. Alcuni imprenditori vorrebbero la possibilità di poter selezionare preventivamente la merce, così da disporre solo di quella utile ad aumentare il rendimento delle loro aziende. 

I quotidiani forniscono un’immagine servile dei lavoratori immigrati (o extracomunitari), complessivamente utilitaristica: negli articoli dedicati al lavoro, i traslati sono assai rari, al contrario di quanto accade quando si parla delle misure per arginare gli ingressi illegali. Ma i pochi traslati che troviamo hanno particolare efficacia nell’attribuire connotazione alle parole. L’esempio che abbiamo scelto è tratto dalla cronaca di un convegno di Confindustria nel corso del quale è stata affrontata proprio la questione del rapporto fra immigrazione e mondo del lavoro, alla luce della nuova legge ST e CS 9/06 citano le parole del Presidente di Confindustria “ Gli immigrati non sono un Viagra sociale”. Rep 9/06 preferisce citare il ricorso alla metafora e sostituisce Viagra con “soluzione” (gli immigrati non sono la soluzione).

Dardano 
 individua in quello medico uno dei sottocodici prediletti dai giornali ed attribuisce tale predilezione a più cause, e cioè “una conoscenza più diffusa di nozioni mediche, promossa particolarmente dalla stampa, la quale, oltre a dedicare all’argomento rubriche fisse e articoli, ha spesso reclamizzato con grande enfasi le nuove tecniche chirurgiche; la facilità di poter inserire tali immagini nei contesti più vari; e infine, la possibilità di una loro utilizzazione parodistica” ed aggiunge che “traslati di moda sono invece quelli connessi con le nuove scoperte”. Il fascino del termine medico agisce con pari intensità sulla lingua dei politici, sempre pronti ad utilizzare concetti e parole di moda per vivificare i propri discorsi.

Per dire che le tasse pagate dai lavoratori stranieri non basteranno a garantirci la pensione e che i figli delle giovani coppie immigrate non saranno sufficienti a ringiovanire la popolazione italiana, si sono equiparate delle persone ad una pillola che stimola l’erezione. La logica mediatica, il cui scopo primario è colpire l’attenzione del lettore/spettatore, è stata sicuramente soddisfatta. Quel che si è perso completamente è il senso del rispetto. 

Extracomunitario e immigrato non sono completamente equivalenti poiché l’una indica coloro che provengono da paesi Extra Ue la seconda, in modo meno specifico, che si sposta da un paese all’altro o anche all’interno dello stesso. Dicendo immigrato si pone l’accento sull’ingresso già avvenuto nel paese ospitante, mentre extracomunitario indica per via di esclusione chi non appartiene alla nuova patria europea, coloro che ne stanno fuori. Queste sfumature sembrano non pesare però molto nella prosa giornalistica, dove i due termini ricorrono negli stesi contesti frasali con le stesse funzioni ed assumono connotazioni simili. Extracomunitario e immigrato sono persone provenienti da paesi poveri alla ricerca di un lavoro. Diventano strumenti di produzione, braccia manodopera. Servono alle aziende e servono alla società, si spera che possano garantirci la pensione. 

Chi non serve alle aziende non otterrà il contratto necessario ad avere il permesso di soggiorno e sarà rispedito al mittente: “rispedire in patria l’immigrato che non ha un lavoro “ (CS 7/06); “gli stati di provenienza saranno tenuti a riprendere indietro gli extracomunitari espulsi dai membri Ue (ST 23/06). Immigrati ed extracomunitari che non servono sono merce indesiderata, un sovrappiù, per cui i paesi della Ue rispediscono il pacco al mittente che è tenuto a riprenderselo. 

2. Conclusioni 
Ci sembra di poter concludere che le parole che compongono il campo semantico di immigrato si differenziano per alcune sfumature di significato e giudizi di valore che, almeno in parte, assumono proprio quando entrano nel lessico dei quotidiani. Sono piuttosto rari i contesti in cui esse vengono considerate interscambiabili, piuttosto prevale l’orientamento a scegliere tra le varie opzioni di sostituzione della parola immigrato in funzione del contesto. Gli sporadici casi in cui i giornali mostrano di ritenere equivalenti le parole prese in esame, sono generalmente quelli in cui lo spazio a disposizione è esiguo, per cui si rischierebbe di ripetere la stessa parola molte volte in poche righe. In contesti di estrema sintesi, come box, specchietti riassuntivi e brevi elenchi, la variatio diventa un’esigenza fondamentale. Valga il seguente esempio, un riquadro pubblicato da ST 18/06: «Negli ultimi due giorni sono arrivati 178 immigrati. UN gruppo di 100 clandestini è stato bloccato dai carabinieri […]. Un altro gruppo formato da 132 immigrati è stato invece intercettato su un gommone […]. Altri due sbarchi sono avvenuti domenica (22 extracomunitari) e ieri all’alba (24 clandestini)». 

In linea generale, immigrato ricorre ovunque, mentre i quotidiani legano la scelta della parola sostituta al contesto in cui è inserita: in particolare clandestino ricorre quando si illustrano le misure adottate per impedire gli ingressi illegali in territorio italiano; irregolare ricorre negli articoli che danno conto delle possibilità offerte dalla legge di sanare la posizione lavorativa; extracomunitario è il termine preferito quando l’argomento sono le problematiche del lavoro, con riferimento particolare alle necessità delle aziende italiane, oppure casi di cronaca nera in cui gli immigrati sono colpevoli o presunti tali. 

La parola che riceve connotazioni maggiormente negative è clandestino, soprattutto a causa del frequente ricorso a traslati di natura bellica. In questi articoli l’accento batte sull’illegalità dell’ingresso in Italia, sulla violazione della norma alla quale i governi intendono rispondere con il “pugno di ferro” e la “repressione”. I clandestini (raramente chiamati anche illegali) vanno combattuti, sono necessarie la “linea dura “ e adeguate misure di lotta. Per combattere l’esercito dei clandestini è necessario impiegare l’esercito in senso proprio, ricorrendo alle navi della Marina Militare. I clandestini sono la categoria guardata con maggiore ostilità, sono nemici. Clandestino è la parola preferita dai quotidiani anche per costruire le cronache degli “sbarchi”: quando sono vittime di disgrazie o muoiono, i clandestini diventano “disperati”, “gente inerme e indifesa”, “umanità dolente”. La parola clandestino assume dunque connotazioni profondamente diverse, se non opposte, a seconda del contesto in cui è inserita. Prevalente, almeno per la ricorrenza con cui viene proposta, è comunque l’immagine del clandestino come nemico.

Quando l’attenzione si sposta sulle possibilità di sanatoria offerte dalla legge, al posto dei clandestini compaiono gli irregolari. Dal punto di vista giuridico la differenza fra clandestini e irregolari è sottilissima, praticamente nulla agli effetti della nuova legge. Si ha dunque l’impressione che irregolare sia un eufemismo per indicare i clandestini quando, anziché mostrare i muscoli di fronte alle violazioni della legge, si vuole mettere in risalto un’opportunità offerta dalla nuova norma. Si sceglie irregolare invece di clandestino perché esso contiene l’idea di potersi mettere in regola grazie agli strumenti disposti dal legislatore.

Extracomunitario è il termine preferito quando l’argomento è il mondo del lavoro e pare più vicino ad immigrato. Entrambi i termini indicano persone provenienti da Paesi poveri in cerca di lavoro ed entrambi ricevono connotazioni in senso servile e mercificante. Gli extracomunitari sono braccia, vengono accolti solo quando soddisfano i bisogni produttivi delle aziende italiane e rispediti al mittente quando sono in eccesso. Extracomunitario riceve però una sfumatura negativa più intensa rispetto ad immigrato perché ricorre anche in articoli di cronaca nera per indicare persone straniere colpevoli, o supposte tali, di qualche grave reato. Extracomunitario e immigrato si alternano nei pezzi relativi al mondo del lavoro, assumendo lo stesso valore di “lavoratore poco qualificato”, mentre negli articoli di “nera”  per indicare i “delinquenti” si usa solo extracomunitario che dunque riceve un giudizio pesantemente negativo assente per immigrato.  

Quindi clandestini e illegali sono nemici da combattere; gli irregolari possono beneficiare della possibilità offerta dalla legge, perché si suppongono onesti lavoratori con qualche bega burocratica da sbrigare; gli extracomunitari devono fare i lavori che gli italiani rifiutano e possibilmente garantirci la pensione, quando non sono delinquenti da sbattere in galera. Se volessimo costruire un’ipotetica scala di valore, che proceda dal termine più spregiativo a quello più ”neutro”,  potremmo forse impostarla nel modo seguente: illegale – clandestino – extracomunitario – irregolare. 

Crediamo che le sfumature di significato che abbiamo cercato di delineare siano in buona parte già scese nell’uso comune, almeno per quanto riguarda i diretti interessati. Pochi giorni fa, mi trovavo a cena con un amico rumeno, per festeggiare l’arrivo del sospirato permesso di soggiorno. Al momento del brindisi ha detto più o meno queste parole: “Stasera ho di che festeggiare. Sono finalmente passato dal clandestino a extracomunitario. E’ già un bel passo avanti!”. Essere extracomunitario non è granché, perché significa essere in qualche modo esclusi e guardati con sospetto,  ma è sempre meglio che essere clandestino, cioè un nemico, un affare di polizia.  
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� Nel 1998 l’importo delle rimesse è stato di 760 miliardi di vecchie lire che sono diventati 988 nell’anno successivo. Nel corso del 2001 le rimesse inviate dagli stranieri soggiornanti in Italia sono state pari a 749,4 milioni di euro, con incremento del 27,4% rispetto al 2000. In meno di dieci anni il loro volume è aumentato di ben sette volte. Se si pensa che non tutto il denaro inviato passa attraverso le banche ma spesso viene consegnato personalmente o tramite amici alla famiglia, si può stimare un flusso finanziario reale pari circa al doppio delle stime ufficiali. Fonte, XII Dossier Statistico Immigrazione, 2002, a cura di Caritas.


� Cittadini insicuri nell’Italia multietnica, a cura del Censis, 1999. Sullo stesso argomento si vedano anche i volumi di M. Barbagli, Immigrazione e criminalità in Italia, Bologna, Il Mulino, 1998 e Immigrazione e reati in Italia, Bologna, Il Mulino, 2002


� Caritas, studio cit.


� ibidem


� ibidem


� ibidem


� F. Carchedi, La condizione degli immigrati in Italia, atti del convegno “Migrazioni. Scenari per il XXI secolo”. 


� Per l’ipotesi della società multiculturale si veda almeno: F. Crespi – R. Segatori (a cura di), Multiculturalismo e democrazia, Roma, Donzelli, 1996; F. Ferrarotti, Oltre il razzismo. Verso la società multirazziale e multiculturale, Roma, Armando, 1998; M. I. Macioti, Per la società multietnica, Napoli, Liguori, 1991; C. Taylor, Multiculturalismo, Milano, Anabasi, 1993. Per l’ipotesi della società poco razzista si veda: L. Balbo – L. Manconi, I razzismi possibili, Milano, Feltrinelli, 1990; L. Balbo – L. Manconi, I razzismi reali, Feltrinelli, Milano, 1992; L. Balbo – L. Manconi, Razzismi. Un vocabolario. Milano, Feltrinelli, 1993. Per la terza posizione si veda infine M. delle Donne – U. Melotti – S. Petrilli, Immigrazione in Europa, Roma Cediss, 1993. 


� V. Cotesta, op. cit., p.313. Una sintesi delle teorie si trova anche in M. Delle Donne, Relazioni etniche: stereotipi, pregiudizi, fenomeno immigratorio e esclusione sociale, Roma, EDIUP, 1998


� Sono di questo avviso Balbo e Manconi, Cotesta, Melotti, Delle Donne.  


� Sul concetto di multiculturalismo si veda in particolare R. Gallissot – Mondher Kilani – Annamaria Rivera, L’imbroglio etnico in quattordici parole-chiave, Bari, dedalo, 2001. Sui limiti del modello multiculturale  si veda  G. Sartori, Pluralismo, multiculturalismo e estranei, Rizzoli, 2000


� Ibidem, pag. 110


� V. Cotesta, op. cit., pag.315





� I. Diamanti (Fondazione Nord Est), Immigrati e cittadinanza in Europa, atti del convegno “Migrazioni. Scenari per il XXI secolo” 


� V. Cotesta, Comunicazione e immigrazione in Italia, in Relazioni etniche: stereotipi, pregiudizi, fenomeno immigratorio e esclusione sociale, a cura di M. Delle Donne, Roma, EDIUP, 1998, pp. 463 – 464.


� M. Wolf, Teoria delle comunicazioni di massa, Milano, Bompiani, 1985 , p. 141.


� ibidem, p. 143.


� L’influenza esercitata dal contesto esterno e dalle logiche produttive interne sulla selezione e sul confezionamento delle notizie verrà analizzata in modo più approfondito nel prossimo paragrafo. 


� M. Wolf, op. cit., p. 145.


� Bechelloni, Il mestiere di giornalista: sguardo sociologico sulla professione e sulla ideologia della professione giornalistica, Napoli, Liguori, 1982, p. 288.


� M. Wolf, op.cit., p 160.


� P. Murialdi, Storia del giornalismo italiano, Bologna, Il Mulino, 1996, p. 297.


� Un panorama completo delle diverse teorie elaborate dalla communication research a proposito del ruolo e degli effetti sociali dei mass media si trova in M. Wolf, Teoria delle comunicazioni di massa, Milano, Bompiani, 1985. Ai vari paradigmi elaborati a partire dagli inizi del Novecento è dedicata in modo specifico la prima parte del volume.  


� V. Cotesta, op.cit., p. 465


� CENSIS, a cura di, Italiani & Media. Secondo rapporto sulla comunicazione, ottobre 2002.


� Ad esempio, i maggiori soggetti della comunicazione italiani (Mediaset, Mondatori, Omnitel, Ordine dei Giornalisti, Rai, Rcs, Telecom Italia e Upa) hanno commissionato al CENSIS nel 1995 il Primo Rapporto sulla Comunicazione, incaricato di fotografare il rapporto tra gli italiani e i media. Ad esso è seguito il Secondo Rapporto, pubblicato nell’ottobre del 2002. 


� G. Leuzzi, Il mondo non abita più qui, Napoli, Liguori, 1989, p. 17.


� CENSIS, op. cit.  Si veda inoltre il sito della Federazione della Stampa Italiana (� HYPERLINK "http://www.fnsi.it" ��www.fnsi.it�) dove si dà conto delle numerose agitazioni sindacali organizzate negli ultimi anni proprio per rivendicare maggiore autonomia nello svolgimento della professione giornalistica e sottolineare l’importanza del pluralismo nell’informazione. 


� C. Sorrentino, I percorsi della notizia,  Bologna, Baskerville, 1995, p. 252.


� G. Corsentino, La pubblicità è l’anima del giornalismo, cit. in Leuzzi, op.cit., g 103


� P. Murialdi, op.cit., p. 296.


� ibidem


� ibidem, p. 292.


� Un esempio particolarmente calzante degli effetti delle fusioni e dei monopoli mascherati sul mercato delle idee ci viene dalla vicenda Disney – Abc. Nel corso degli anni Novanta il mercato statunitense dei mass media è stato interessato da numerose fusioni tra giganti, tra le quali spicca quella tra Disney e Abc. Nel settembre 1998 due giornalisti della Abc News cominciarono ad indagare sulla sicurezza nei parchi di divertimento e scoprirono che a Disney World erano tristemente frequenti i casi di molestie sessuali ai danni di bambini. David Westin, presidente di Abc News, bocciò il programma proposto dai due giornalisti e motivò la sua scelta dicendo che non si trattava di un lavoro ben fatto. Forse però la vera ragione della mancata trasmissione del servizio sui pedofili nei parchi di divertimento era da ricercarsi nelle dichiarazioni rese al servizio radiofonico nazionale da Michael Eisner, amministratore delegato della Disney, che disse apertamente: «Preferirei che la Abc evitasse di occuparsi della Disney».� Ovvero, evitare di criticare la propria azienda madre. Naomi Klein, No Logo, Baldini & Castoldi, Milano, 2000, pp. 185 – 220.  





� M. Wolf, op.cit., p. 181.


� C. Sorrentino, op.cit., p.198.


� M. Wolf, op.cit., p. 196.


� C. Sorrentino, op.cit., p. 227.


� ibidem


� M. Wolf, op.cit., p. 162.


� C. Sorrentino, op.cit.,p. 227.


� P. Murialdi, op.cit., p. 287.


� G. Leuzzi, op.cit., p. 114.


� P. Murialdi, op.cit., p 289.


� ibidem, p. 297.


� ibidem, p. 305.


� v. nota 14.


� CENSIS, studio citato.


� V. Castronovo – N. Tranfaglia, La stampa italiana nell’età della Tv, Bari, Laterza, 2002, p. 60.


� CENSIS, Tuning into diversity. Immigrati e minoranze etniche nei media, 2002. Il progetto è stato finanziato dall’Unione Europea con in contributo dell’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni e del Ministero dell’Interno italiani, Alla sua redazione hanno partecipato la Fondazione Stoa per l’Olanda, l’Università di Bradford per la Gran Bretagna, l’Istituto di ricerca Greem per la Francia e il Cospe per l’Italia. 


� ibidem


� V. Cotesta, Comunicazione e immigrazione in Italia, in Relazioni etniche: stereotipi, pregiudizi, fenomeno immigratorio e esclusione sociale, a cura di M. Delle Donne, Roma, EDIUP, 1998, pp. 463-475. Dello stesso autore si vedano anche Sociologia dei conflitti etnici, Bari, Laterza, 1999; Mass media, conflitti etnici e immigrazione in «Studi Emigrazione», XXXVI n ° 135; La semantica della differenza etnica. Globalizzazione e immagini dell’altro nei media italiani, 1999. Di C. Marletti si veda Mass Media e razzismo in Italia, in Democrazia e diritti, XXIX, n°6, 1989.


� M. Maneri, Lo straniero consensuale. La devianza degli immigrati come circolarità di pratiche e discorsi in Lo straniero e il nemico. Materiali per l’etnografia contemporanea, a cura di Alessandro Dal Lago, Genova, Costa & Nolan, 1998. Dello stesso autore si veda anche Lo statuto dell’extracomunitario nella stampa quotidiana, in M. Delle Donne (a cura di), op. cit., pp.479-489.


� M. Maneri, op.cit., p. 247.


� ivi, p. 258.


� M. Mansoubi, Noi stranieri in Italia, Maria Pacini Fazzi, Lucca 1990. Si veda anche M. Allam – R. Sigillino, I media e l’islam. L’informazione e la sfida del pluralismo religioso, Bologna, EMI, 2001.


� Grossi – Belluati – Viglongo, Mass media e società multietnica, Milano, Anabasi, 1995, p. 51


� R. Lodigiani, La rappresentazione dei rapporti interetnici nella stampa locale, in Immigrazione e società multietnica in Lombardia a cura di M. Ambrosiani, Fondazione Cariplo – Ismu, Milano 1996, p.105.


� M. Mansoubi, op.cit., p. 117.


� R. Lodigiani, op. cit., p. 105.


� Data l’impostazione linguistica di questa ricerca, è dell’ultima indicazione che ci occuperemo, nel tentativo di verificare se essa venga seguita o meno nella pratica quotidiana dell’informazione.  Evidentemente i professionisti dell’informazione sono consapevoli dell’importanza di un uso sorvegliato delle scelte lessicali; resta da verificare se essi operano poi in modo da concretizzare tale principio. Utili indirizzi per i giornalisti si trovano anche nel volume di L. Mauri – S. Laffi – D. Cologna, Così vicini così lontani. Per una comunicazione multiculturale, RAI – ERI, 1999


� I. Bonomi, La lingua dei giornali nel Novecento: una sintesi storica, in I. Bonomi L’italiano giornalistico. Dall’inizio del ‘900 ai quotidiani on line, Firenze, Franco Cesati Editore, 2002, p. 48.


� Sul fenomeno della “settimanalizzazione” si veda M. Dardano, Il linguaggio dei giornali italiani, Roma – Bari, Laterza, 1986, pp. 450 e 468. 


� Sulla riformulazione dei linguaggi specialistici nei giornali si vedano in particolare M. Dardano, C. Giovanardi, A. Pelo, Per un’analisi del discorso divulgativo: accertamento e studio della comprensione, in Dalla parte del ricevente: percezione, comprensione, interpretazione. Atti del XIX Congresso internazionale di studi della SLI (Roma, 7-10/11/1985), a cura di T. De Mauro et al., Bulzoni, Roma, 1988, pp. 153-164; M. Dardano, Linguaggi settoriali e processi di riformulazione, in Parallela 3, Atti del IV incontri italo-austriaco dei linguisti a Vienna, Gunter Narr Verlag Tübingen, 1986, pp.145-134; M. Cortelazzo, Lingue speciali. La dimensione verticale, Padova, Unipress, 1994, in particolare pp. 44-36. 


� M. Dardano, La lingua dei media, in V. Castronovo – N. Tranfaglia, La stampa italiana nell’età della tv, Roma – Bari, Laterza, 2002, p. 252.


� I. Bonomi, op. cit., p. 50.


� Si vedano  I. Bonomi, I quotidiani e l’italiano dell’uso medio, in I. Bonomi, op. cit., pp. 218-189 e L. Serianni, Alcuni aspetti del linguaggio giornalistico recente in L’italiano oltre frontiera, 2000, vol. I, pp. 317-358.


� L. Serianni, op. cit., pp. 357-358. Queste osservazioni sono riferite alle maggiori testate nazionali, quelle che costituiranno il nostro corpus. La ricerca condotta da Serianni mostra infatti che tali risultati sono riferiti al comportamento linguistico dei grandi giornali nazionali, linguisticamente più scaltriti più ricettivi rispetto all’interferenza scritto – parlato che caratterizza l’italiano contemporaneo, rispetto alle testate locali, legate ad un maggior tradizionalismo.  


�M. Dardano, Il linguaggio dei giornali italiani, op. cit., p.234.


� M. Dardano, La lingua dei media in La stampa italiana nell’età della tv, op. cit., p. 273. Più in generale, sugli sviluppi della testualità giornalistica si veda M. Dardano, La messa in scena della notizia, in Hommage à Jacqueline Brunnet, a cura di M. Diaz-Rozzotto, Annales Littéraires de Fanche-Comté, vol. 2, 1997, pp. 119-132, in part. p. 121. Si veda anche I. Bonomi, I quotidiani di oggi: testualità, sintassi, interpunzione in I. Bonomi, L’italiano giornalistico, op. cit., pp. 228-232. In modo più specifico sulla lingua dei titoli si vedano S. Lepri, Aspetti linguistici dei titoli dei giornali, in “Cultura e scuola”, 1981, pp.7-23  D. Proietti, «La vetrina del giornale»: funzioni comunicative e caratteri stilistico-grammaticali della titolistica dei quotidiani tra lingua e codice iconico, in M. Medici – D. Proietti, Il linguaggio del giornalismo, Milano, Mursia, 1992, pp.117-172. Sullo stile nominale si vedano A. Antonini, La lingua dei quotidiani, in La lingua italiana in movimento, Firenze, Accademia della Crusca, pp. 217-239; B. Garavelli Mortara, Fra norma e invenzione: lo stile nominale, SGI, 1971, pp.271-315 e B. Garavelli Mortara, Lineamenti di una tipologia dello stile nominale, in Studi di linguistica dell’Italia nel Novecento, Roma, Bulzoni, 1973, pp. 113-125.  


� Sul mancato ricorso alla tecnica del lead e la narrativizzazione degli articoli di cronaca ai veda L. Serianni, op. cit. 


� I. Bonomi, I quotidiani di oggi: testualità, sintassi, interpunzione in I. Bonomi, L’italiano giornalistico, op. cit., pp. 221-222. 


� Per una classificazione tipologica degli articoli dei quotidiani si vedano comunque I. Bonomi, ibidem, pp. 224-228 e U. Cardinale, La maturità con un articolo, in Italiano & Oltre, 2000, pp. 246-250.  


� Secondo Dardano (La lingua dei media in La stampa italiana nell’età della tv, op. cit.) il ricorso crescente alla variatio è da ricondursi alla volontà di animazione del discorso giornalistico, mentre secondo Serianni (op. cit.) si tratta di un avvicinamento a modalità tipiche del linguaggio letterario. 


� Sulla “ellissi cataforica del tema” si veda in particolare B. Mortara Garavelli, Strutture testuali e retoriche, in Introduzione all’italiano contemporaneo. Le strutture, a cura di A.A. Sobrero, Roma – Bari, Laterza, 1993, pp. 371-402. 


� Già Dardano negli anni Settanta aveva messo in luce le principali. Si veda Il linguaggio dei giornali italiani, Bari, Laterza, 1973. 


� I. Bonomi, I quotidiani di oggi: testualità, sintassi, interpunzione, op. cit., p. 242.


� La definizione ‘italiano dell’uso medio’ è di Sabatini, mentre Berruto parla di ‘italiano neostandard’. Si vedano F. Sabatini, L’ “italiano dell’uso medio”: una realtà tra le varietà linguistiche italiane, in Gesprochenes Italienisch in Geschichte und Gegenwart a c. di G. Holtus e E. Radtke, Tübingen, Narr, pp. 154-184 e G. Berruto, Sociolinguistica dell’italiano contemporaneo, Firenze, La Nuova Italia, 1987.


� Si vedano in particolare L. Serianni, op. cit.; I. Bonomi, I quotidiani e l’italiano dell’uso medio. Aspetti grammaticali della lingua dei giornali (1991-2001) in L’italiano giornalistico, op. cit., pp. 189-218; I. Bonomi, I giornali e l’italiano dell’uso medio, in SGI, XV, 1993, pp.181-201; M. Dardano, Profilo di italiano contemporaneo, in Storia della lingua italiana, a c. di L. Serianni e P. Trifone, vol. II, Scritto e parlato, Torino, Eindaudi, 1994, 343-430. 


� I. Bonomi, I giornali e l’italiano dell’uso medio: aspetti grammaticali della scrittura giornalistica (1991-2001), in L’italiano giornalistico, op. cit., p. 218. 


� E’ di questo parere I. Bonomi. 


� Sulla predilezione per il periodare monoproposizionale e il conseguente andamento “franto” della sintassi giornalistica si veda in particolare: I. Bonomi, I quotidiani di oggi: testualità, sintassi, interpunzione in L’italiano giornalistico, op. cit., pp. 243-248; B. Garavelli Mortara, L’interpunzione nella costruzione del testo, in La costruzione del testo in italiano. Sistemi costruttivi e testi costruiti, a c. di M. de las Nieves Muñiz Muñiz e Francesco Amella, Barcellona-Firenze, Universitat de Barcelona, Franco Cesati Editore, 1996, pp.93-112; C. Giovanardi, Interpunzione e testualità. Fenomeni innovativi dell’italiano in confronto con altre lingue europee, in L’italiano oltre frontiera, Leuven-Firenze, Leuven University Press, Franco Cesati Editore, 2000, pp. 89-107.


� I. Bonomi, ibidem, p.249.


� Sullo stile nominale si veda M. Dardano, Il linguaggio dei giornali italiani, op.cit., pp.300-320; A. Antonini, La lingua dei quotidiani, op.cit., Firenze, Accademia della Crusca, 1982, pp. 215-239; B. Garavelli Mortara, Fra norma e invenzione: lo stile nominale, SGI, 1971, pp. 271-315; B. Garavelli Mortara, Lineamenti di una tipologia dello stile nominale, in Studi di linguistica dell’Italia nel Novecento, Roma, Bulzoni, 1973, pp. 113-125.


� Sugli aspetti della subordinazione si veda M. Dardano, Il linguaggio dei giornali italiani, op. cit., pp. 336-346; M. Dardano, I linguaggi non letterari, in Storia generale della letteratura italiana, diretta da N. Borsellino e W. Pedullà, vol. XII, Il Novecento. Sperimentalismo e tradizione del nuovo, 1999, pp. 414-448.


� M. Dardano, Linguaggi settoriali e processi di riformulazione, in Parallela 3. Atti del IV incontro italo-austriaco dei linguisti a Vienna (15-18/9/1986) a cura di W. U. Dressler et al., Narr, Tübingen, 1987, pp. 134-145.


� M. Dardano, La lingua dei media, in La stampa italiana nell’età della tv, op. cit., pp. 253-254. 


� Sul lessico dei quotidiani e sul ricorso ai traslati si veda l’ampia analisi contenuta in  M. Dardano, Il linguaggio dei giornali italiani, op. cit.,  pp. 141-285.


� Su questo si veda T. De Mauro, Giornalismo e storia linguistica in V. Castronovo – N. Tranfaglia, La stampa italiana del neocapitalismo, Roma – Bari, Laterza, 1976, pp. 475 –510.


� Si vedano in particolare M. Dardano, Il giornalese: vent’anni di cambiamenti nel linguaggio dei giornali, in Il giornale, 1981, pp. 167-179 e S. Lepri. Il “giornalese” e la sua influenza sul linguaggio corrente, in Gli italiani parlati, 1992, pp. 183-195. 


� I. Bonomi, La lingua dei giornali nel Novecento: una sintesi storica, in L’italiano giornalistico, op. cit., p. 49.


� Si veda M. Dardano, La lingua dei media, in La stampa italiana nell’età della tv, op. cit., pp. 254-257. 


� T. De Mauro, I padri minori del politichese, nel «Venerdì», supplemento a Rep 9-7-93, p. 47, cit. in M. Dardano, ibidem, p. 255. Sullo stesso argomento di veda anche P. V. Mengaldo, Il Novecento, in Storia della lingua italiana, diretta da F. Bruni, Bologna, Il Mulino, 1994, pp. 55-56.


� M. Dardano, Il linguaggio dei giornali italiani, Bari, Laterza 1973, p.v.


� A. Antonini, La lingua dei quotidiani, in AA. VV., La lingua italiana in movimento, Firenze, Accademia della Crusca, 1982, pp. 215-219.


� Ibidem.


� T. De Mauro, Giornalismo e storia linguistica, in V. Castronovo – N. Tranfaglia, La stampa italiana del neocapitalismo, Bari, Laterza, 1976, p.493 


� V. cap. 3


� P. Murialdi, op.cit., p. 255.


� V. nota 35, cap. 2.


� M. Dardano, op.cit., Bari, Laterza, 1973, pag. 27.


� Della Bossi – Fini sui giornali si parlava già all’inizio dell’anno e in ogni caso essa costituisce solo l’ultima puntata del decennale tormentone mediatico sull’immigrazione. La scelta del periodo è stata determinata dal “picco”, non isolato, di attenzione verso il tema dell’immigrazione verificatosi in occasione del dibattito parlamentare sulla nuova legge. 


� È il caso degli articoli dedicati alla morte di quattro curdi spinti in mare dagli scafisti (pubblicata da ST, REP e CS il 9/06) e delle cronache di alcuni stupri avvenuti a Milano pubblicate dei tre quotidiani nei giorni attorno al 30 di giugno. La decisione di escludere le notizie brevi di cronaca è stata motivata dal fatto che queste ultime sono spesso la riproduzione dei verbali delle forze dell’ordine.  


� M. Dardano, La lingua dei media  in V. Castronovo – N. Tranfaglia, La stampa italiana nell’età della Tv, Bari, Laterza, 2002, p. 265. Sullo stesso argomento si veda anche O. Castellani Polidori, In principio erat versus…, in  AA.VV., Omaggio a Gianfranco Folena, 3 voll., Programma, Padova 1993: III, pp. 2481-2494.





� Come esempi delle considerazioni appena fatte si vedano le pagine 2 e 3 di REP 5/06, le pagine 6 e 7 di ST 22/06 e la pagina 3 di CS 5/06 riportate nell’Appendice di testi. 


� V. Appendice di testi.


� «Ai giorni nostri molti quotidiani aprono la prima pagina con grandi immagini: foto in bianco/nero o a colori integrate o no da ricostruzioni grafiche, variamente accompagnate da didascalie e commenti. Può essere presente anche un “taglio” alto (con o senza foto, ma comunque graficamente vistoso), il quale sormonta il titolo principale. Si consideri anche la funzione della vignetta umoristica (disegno o, più raramente, fotomontaggio) in posizione di grande evidenza. Vari grafismi servono a indicare l’andamento della Borsa, le previsioni del tempo, l’orientamento dell’opinione pubblica, delle mode, dei costumi, ecc. Questa fenomenologia no ha, almeno apparentemente, alcuna connotazione ideologica: attraversa infatti quotidiani che si ispirano a diversi orientamenti politici»: M. Dardano, La lingua dei media, in V. Castronovo – N. Tranfaglia, La stampa italiana nell’età della Tv, op. cit., p. 250.


� V. Appendice di testi.


� REP 8/06, 14/06, 18/06, 22/06; CS  7/06, 18/06, 22/06, 29/06; ST 1/06, 5/06, 22/06, 23/06).   


� P. V. Mengaldo, Storia della lingua italiana. Il Novecento, Bologna, Il Mulino, 1994, p.64 


� M. Dardano, op. cit., 142.


� M. Dardano, op. cit., p. 250


� M. Dardano, Il linguaggio dei giornali italiani, op. cit., p.23


� Secondo Serianni, la ricerca di variatio fa parte di un costume linguistico espressamente raccomandato dalle redazioni. Si veda L. Serianni, Alcuni aspetti del linguaggio giornalistico recente, in AA. VV. L’italiano oltre frontiera, vol. I, Leuven Universiy Press, 1998, pp.317-358. 


� Si tratta della Legge 189 del 30/07/2002, nota con il nome di ‘Bossi – Fini’, del DL 195 del 09/09/2002 e della legge 222 del 09/10/2002.


� Anche immigrante è una parola antica, leggermente più di immigrato, e viene datata da tutti i lessici consultati al 1858. 


� Relativamente alla scarsa presenza di giornalisti e operatori immigrati nelle redazioni italiane, si veda Per una comunicazione multiculturale, RAI – ERI, VOPT. Più in generale sul rapporto fra mass media e società multietnica si veda il sito www.multicultural.net


� La parola è diffusa tra i sociologi e nel mondo dell’associazionismo (corteo dei migranti è comparso più volte sui giornali per indicare la partecipazione dei lavoratori stranieri a scioperi o manifestazioni). Lo si trova anche nel test della Bossi – Fini, precisamente nell’Art. 11 che contiene le misure adottate per colpire il traffico di esseri umani: nel testo giuridico leggiamo trasporto illecito di migranti e traffico di migranti. L’uso giuridico conferisce termine un tono sostenuto e accademico, lontano da quello medio della prosa giornalistica. 


� Su questo concordano ZING, GDIU, DISC, DELI, VLI, GRADIT. Un po’ più difficile è stabilire la data in cui la parola è entrata a far parte del lessico italiano: DISC indica il XVI sec., il DELI il XVII, concordando con GDIU e ZING. 


� Il sostantivo impiegato dal legislatore è straniero.


� S. Ullmann. Principi di semantica, Bologna, Il Mulino, p. 244.


� Questo vale principalmente per un gruppo di articoli esaminati, quelli relativi all’arrivo (avvenuto o previsto) dei clandestini. Come vedremo meglio più avanti, il tratto semantico del nascosto non si perde e riacquista importanza in un gruppo diverso di cronache, quelle relative alla “sanatoria” prevista dalla nuova legge. 





� I casi in cui si affronta la questione dell’immigrazione da un punto di vista tecnico e come questione di ordine generale  sono molto pochi. La quasi totalità degli articoli è infatti dedicata all’immigrazione illegale, per ragioni già esposte. Pertanto l’uso tecnico del termine flusso è raro, prevalendo di gran lunga le sue varianti metaforiche. 


� V. Appendice di testi


� Scafista nell’accezione di “chi trasporta clandestini con veloci imbarcazioni, spec., nell’Adriatico” (GDU) può considerarsi un neologismo lanciato proprio dalle cronache giornalistiche relative all’immigrazione. IN origine il termine indicava “l’addetto alla manutenzione e alla riparazione di scafi di navi e aerei”. Successivamente è passato nel linguaggio gergale con il significato di “chi contrabbanda sigarette trasportandole con veloci motoscafi”. 


� In alcuni casi anche per il profugo è volontaria la scelta di emigrare, ma ciò non vale nel caso dei curdi, protagonisti di questo episodio. Infatti i quotidiani menzionano la questione drammatica della minoranza curda e la necessità di un interessamento della Unione Europea presso il Parlamento Turco per garantire il rispetto dei diritti umani dei curdi. 


� M. Dardano, op. cit., 253


� L. Serianni, Alcuni aspetti del linguaggio giornalistico recente in L’italiano oltre frontiera, Leuven, University Press, 1998. 


� M. Dardano, La lingua dei Media in V. Castronovo – N. Tranfaglia, op. cit., p. 256


� P. Desideri, L’italiano della Lega, «Italiano e oltre», a. IX, 1994, n. 1, pp


� L’uso metaforico della locuzione in nero è segnalato dall’impiego delle virgolette solo in REP e CS (ST non le mette9, nessun indicatore compare per indicare l’uso figurato dei termini emergere7emersione. Si è dunque perduta la percezione del valore figurato dei termini, il cui uso metaforico è nato in ambiente economico e poi si è diffuso nel linguaggio giornalistico e, in misura minore, nell’uso comune. Anche l’aggettivo sommerso è usato in senso metaforico, per indicare le attività economiche che frodano il fisco, ma allo stesso modo di emergere7emersione viene impiegato senza ricorrere alle virgolette o ad altri indicatori di figuralità. Probabilmente la spiegazione risiede nel fatto che somemrso7emrgere7emersione sono metafore tecnicizzate assai ricorrenti nel linguaggio della burocrazie, un serbatoio linguistico al quale i giornali attingono a piene mani ( a questo proposito si veda M. Dardano, Il linguaggio dei giornali italiani, op. cit., p. 185 e segg.). 


� Riguardo all’uso di clandestino nei testi giuridici si veda il paragrafo dedicato al termine. 


� Associazione dei giuristi italiani per l’immigrazione http:// digilander.libero.it/asgi.italia/


� L’uso di irregolare come sostantivo è menzionato dal GRADIT e da TREC, nel linguaggio della zoologia. GDU indica l’uso di irregolare come sostantivo per indicare che “conduce una vita anticonformista”. 


� L’uso prevalente del sostantivo rispetto all’aggettivo è dovuto fondamentalmente a ragioni di economia linguistica: straniero (o lavoratore) extracomunitario è più lungo di extracomunitario. 


� Questo è il nostro scopo, per cui evitiamo di rendere conto della polemica, accesissima, che si è accesa sui giornali riguardo alla questione delle impronte, nella quale sono stati coinvolti politici, opinionisti, esponenti di associazioni e personaggi del mondo dello spettacolo, divisi fra coloro che ritenevano la nuova norma discriminatoria e coloro che la ritenevano un semplice strumento di identificazione. 


� M. Dardano, op. cit., 234
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